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Mario Tofani,  maestro ed economista agrario 

La Direzione, il Comitato Scientifico,  i Lettori tutti della Rivista di 
Storia  dell'Agricoltura,  che MARIO TOFANI, anche come membro stima-
tissimo del Comitato Direttivo, seguì fin  dal nascere con intelligente 
affetto,  fanno  proprie le parole commosse di Ugo  Sorbi nel ricordo del-
l'Uomo e del Maestro. 
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Quando l'amico prof.  Imberciadori  mi rivolse l'invito  di 
presentare ai lettori  della Rivista con qualche modesta parola 
di devoto ricordo, la cara e umana immagine del Maestro  di 
recente scomparso, mi prese un senso di trepida,  compresa 
esitazione. 

Non  tanto  per non accogliere, ovviamente, l'invito,  quanto 
per il timore di venire meno all'attesa,  di Lui primo tra Tutti, 
e del Suo modo di concepire ogni fatto  umano, e così pure 
questo, per doloroso che esso è, semplice, chiaro, conciso. 

E poi perché, essendo trascorso sì breve tempo dalla Sua 
improvvisa, silenziosa scomparsa, noi che Gli fummo  vicini, 
per raro privilegio, nel Suo quotidiano,  intenso lavoro di attenta 
e meditata  ricerca e di insegnamento, nel periodo per Lui forse 
più difficile  e impegnato, dalla fine  della seconda guerra agli 
anni '60, quasi stentiamo  ancora a credere che Egli non sia più 
là, nell'Istituto,  alle Cascine  e, con il Suo fare  schivo e discreto 
ma vigile e premuroso per ogni cosa, consigli, incoraggi, 
provveda. 

E'  così ben difficile  trovar le parole che vorrei. Più in là 
forse,  quando il tempo, con generosa memoria, richiamerà i 
ricordi più validi e veri dello studioso,  del docente e soprattutto 
dell'Uomo,  sarà di certo la volta che, con pacata ed attenta 
meditazione,  potrò fissare  per me, prima ancora che per gli 
amici e gli altri,  il vero non transeunte  apporto da Lui dato 
agli studi  e a noi tutti. 

Forse  saranno state  le prime vicende della Sua vita, piut-
tosto  difficile,  che ebbero un peso non modesto sulla Sua for-
mazione; forse  i complicati  accadimenti  economici e sociali 
della vita agricola italiana,  cui Egli partecipò e sovente ne fu 
tra i più autorevoli  protagonisti,  seppure sempre in modo di-
screto e riservato, e che tanto  contribuirono alla Sua esegesi 
economica e sociale; la Sua intensa, completa dedizione  alla 
scuola e all'insegnamento,  curato con amore, alto senso del 
dovere e scrupoloso puntigliò  fino  all'ultimo  momento ; la Sua 
partecipazione  tanto  attiva  quanto talvolta  tormentata,  nella 
perenne ricerca di un rinnovato ed appropriato riassetto,  alla 
difficile  vita dell'università  fiorentina,  di cui curò le molteplici 
sorti con rara pertinacia per ben sei anni quale pro-Rettore  e 
alla quale dette  sempre il meglio di sé, schivo, al solito,  di elogi 
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ed onori; sta il fatto  che, pur fermo  nei Suoi intendimenti,  la 
Sua opera fu  ovunque e sempre forgiata  nel diuturno rispetto 
altrui  e nella sincera comprensione delle necessità di tutti. 

A parte il Suo contributo  scientifico,  ben noto ed altissimo 
— specie nel settore  della bonifica,  dell'economia  montana, della 
contabilità  aziendale, e dei rapporti contrattuali,  di cui ci dette 
delle sintesi mirabili per acume e profonda  preparazione e ne 
prospettò  nitidamente  le tendenze  in atto  e i lineamenti  evo-
lutivi,  sul quale non è ora tempo di fermarsi  — vorrei chiudere 
queste brevi, modeste parole richiamando di Lui appunto questo 
grande sentimento  di solidarietà  umana, unito al netto  rigetto 
per ogni cosa formale,  fatua,  esteriore, che ebbero a caratte-
rizzare l'intera  Sua vita, così repentinamente  stroncata,  di stu-
dioso e di Uomo. 

Ugo Sorbi 
Università  di Parma 



Origini dell'agricoltura africana 
e sua evoluzione 

sino alla colonizzazione europea 

I - ARCHEOLOGIA, ETNOLOGIA E BOTANICA 

Premesse archeologiche: l'Africa  Mediterranea e Sahariana 
Secondo le concezioni espresse dalla generalità dei « prei-

storici » (1), le prime culture agricole, quelle neolitiche, sono 
sorte in Africa  Nord Orientale (Egitto), in seguito agli stimoli 
provenienti dal Prossimo Oriente. In Egitto, gli avanzi neolitici 
di Fayum risalgono al V millennio a.C. (2). 

Questa civiltà protoagricola si è diffusa  soprattutto nel-
l'Africa  Settentrionale, dove ha trovato condizioni ambientali 
favorevoli  di sviluppo. E' chiaro tuttavia che elementi di questa 
civiltà sono penetrati anche a Sud. Per quel che riguarda l'Africa 
Sahariana, Hugot (3), in una recente rassegna, riferisce  circa 
il ritrovamento di molte lame di pietra, da lui interpretate come 
zappe nell'ambito delle industrie tenereana e fadeliana.  Egli 
accenna che, fino  a pochi anni fa,  zappe di pietra erano ancora 
impiegate in alcune oasi. Nel Sahara Orientale si sono reperiti 
anche strumenti in pietra che potrebbero essere interpretati 
come vomeri o coltri d'aratro. Essi risalgono al neolitico saha-
riano. Hugot menziona poi nella sua rassegna anche pestelli e 
mortai ritrovati nel Ténéré e nel Méniet, pietre forate  per appe-
santire bastoni da scavo, falcetti  (i più antichi sono in osso) 
ritrovati a Columnata, Ain Keda, Mechta el-Arbi, Relila'i, ecc. 
Né mancano reperti di vasi e giare in terracotta per la cottura 
e conservazione dei cibi. 

Hester (4) fa  riferimento  a scoperte nei pressi dell'oasi di 
Dungul, nel deserto egiziano sud-occidentale, ai margini della 
Libia, di pietre da macina, falcetti  silicei, documentanti una 
attività almeno da raccoglitori di vegetali e da protocoltivatori, 
se non proprio sicuramente una « coltivazione piena », risalenti, 
secondo il metodo al radiocarbonio, al 5950 ± 1 5 0 a.C. Questo 



Autore conclude quindi ipotizzando le zone montuose del Sud-
Sahara, quali l'Ennedi, il Gebel Oweinat, il Tibesti, l'Hog-
gar, ecc., come centro d'origine delle piante coltivate africane. 
Ipotesi questa che, a riguardo di una protocoltivazione, ben 
rientra nella concezione che più sotto delineeremo circa l'ori-
gine dell'agricoltura. 

Stando così le cose, non c'è da meravigliarsi che i reperti 
di Dungul precedano di circa 2000 anni le più antiche docu-
mentazioni egiziane circa una coltivazione piena, e che, come 
afferma  Resch (5), tra il neolitico del Basso Egitto e quello 
dell'Alto Egitto, non vi sia una stretta connessione. Per quel 
che riguarda i resti di piante, Hugot accenna, nel contesto del 
neolitico sahariano sudanese, alla scoperta, nel Méniet, di pol-
line di graminacee domestiche risalenti al 3450 ± 150 (secondo 
il metodo del radiocarbonio). Esse sono da collegarsi ovvia-
mente alla presenza di mortai, pestelli, macine. Altra pianta che 
Hugot considera di coltivazione molto antica nel Sahara è la 
palma da datteri, forse  coltivata sin dal 5000 a.C., ma che in 
realtà deve essersi diffusa  solo con la fine  (verso il 3.500 a.C.) 
della fase  climatica fresca  iniziatasi verso il 6000 a.C. Della 
Palma da datteri coltivata nel Sahara, Herzog (6) non ritiene 
doversi ammettere a priori una origine asiatica. Una diffusione 
analoga alla Palma da datteri debbono aver avuto sia la Palma 
dum (Hyphaene thebaica) sia il Bagolaro o Loto africano  (Celtis 
australis). 

L'Africa  Orientale e Meridionale 
Nell'Africa  a Sud del Sahara, gli elementi neolitici indivi-

duati si trovano frammisti  od innestati in colture fondamental-
mente mesolitiche (7), che tali permangono fino  all'introduzione 
dei metalli. Così, ad esempio, la ceramica compare in comunità 
di cacciatori e pescatori a Kartum. A Shaheinab, presso Omdur-
man, pur in un'economia basata sulla caccia, si nota anche la 
presenza di capre domestiche (3.500 a.C. circa). Documenti di 
carattere neolitico, come la ceramica, si trovano in comunità 
cacciatrici, o cacciatrici-pescatrici, od anche raccoglitrici, nei 
millenni immediatamente successivi, nel Kenia, Rhodesia, Sud 
Africa  (8). 

Caratteristico del neolitico e dell'epipaleolitico africano  a 



Fig. 1 - Gruppi linguistici africani  (da Murdock modificato) 
1) gruppo camito-semitico; 2) gruppo tedacanurico; 3-4) gruppi sudanese 
centrale e sudanese orientale; S) gruppo nigritieo; 6) gruppo bantù; 7) gruppo 

boscimano. 

(le lettere sottolineate precedute dal + indicano le razze ora prevalenti, che 
hanno sostituito in parte o in gran parte le razze prima insediate). 



sud del Sahara è il bastone da scavo, o scatoio, appesantito con 
una pietra forata.  Tale tipo di economia'era diffuso  in gran parte 
dell'Africa,  specialmente in ambiente da savana. Gli estremi 
residui dei primordi di questa civiltà sembrano essere i mo-
derni cacciatori-raccoglitori Boscimani (9). 

Per quel che riguarda più espressamente l'Africa  Orientale 
e Meridionale, Seddon (10) ipotizza una lunga gestazione della 
agricoltura nello stadio della raccolta specializzata. Questo risa-
lirebbe almeno a 15.000 anni a.C. (nel Prossimo Oriente la semi-
coltivazione precederebbe di oltre 30.000 anni l'attuale fase  di 
agricoltura) e sarebbe documentato tra l'altro dai reperti di 
bastoni da scavo. Questo Autore premette che, secondo lui, la 
genesi dell'agricoltura africana  sarebbe dovuta al concentrarsi 
di questi popoli raccoglitori specializzati, a causa della soprav-
veniente aridità del clima (tra il 15000 e il 10000 a.C.) nelle aree 
più ristrette ove ancora permanevano condizioni di sufficiente 
umidità. A prescindere dall'esagerato determinismo ecologico di 
questa ipotesi, che condividiamo solo in parte (anche se è vero 
che un concentrarsi della popolazione provoca la più intensiva 
utilizzazione delle risorse naturali potenziali), Seddon conferma 
l'origine nord-orientale dell'agricoltura africana.  Per quel che 
riguarda le regioni rientranti nell'ambito etiopico, l'Autore at-
tribuisce una priorità ad una coltivazione alla zappa (di pietra) 
risalente a prima del 2000 a.C. [addirittura al 3000 a.C. se-
condo Gamst (11)], e che aveva, come probabile oggetto, la 
Musa ensete. Questa pianta, tuttora molto coltivata in queste 
regioni, deriverebbe dall'Egitto, dove è documentata sin dal 
IV millennio a.C. L'introduzione invece del frumento  e dell'orzo 
in Abissinia sembra essersi effettuata  tramite i pastori con cera-
mica della Bassa Nubia che, verso la fine  del III millennio, 
praticavano un'agricoltura di tipo sussidiario. 

Nel Kenia, secondo Seddon (12), una possibile evidenza di 
un'agricoltura legata alla caccia, raccolta e soprattutto pasto-
rizia, è connessa con il complesso ceramico della « Stone Bowl 
culture » che, in alcuni suoi elementi, risale al 2° millennio a.C. 
e sembra indicare una derivazione sudanese. Nelle regioni del 
Rift  e del fiume  Njoro, si trovano manufatti  della tarda età 
della pietra e ossa di bovini domestici risalenti al V  mil-
lennio a.C. Tali documenti sembrano caratterizzare una cultura 
in cui la pastorizia rivestiva una notevole importanza. 



Fig 3 - La diffusione  delle tecniche agricole in Africa  tra il ± 5000 e il 2000 a.C. 
(secondo J. D. Clark, 1962, modificato) 

III Semicoltivazione 111 Coltivazione piena : : : Pastorizia 



Nella Zambia e nel Malawi, le più antiche documentazioni 
riguardanti l'uso del ferro  risalgono all'inizio dell'Era Cristiana. 
La ceramica scanalata che vi è connessa si prolunga in alcune 
regioni, come a Calambo, sino al 16° secolo d.C. L'agricoltura 
è direttamente documentata da macine, da legumi torrefatti  e 
denti di bovini. 

Nelle altre località, le documentazioni sono più recenti e 
si riattaccano più o meno direttamente alle colture coltivatrici 
o agricole (queste ultime dedite non solo alla coltivazione, ma 
anche all'allevamento) o pastorali attuali. 

Analoga è la situazione a proposito della Rodesia e del 
Sud Africa.  E' interessante notare che nella prima la « terra-
cotta scanalata » è connessa con la presenza di figurine  di donne 
(cultura matriarcale?) e di animali. Ad Ishango, presso il lago 
Edoardo (Congo Nord-Orientale), è stata documentata la pre-
senza di comunità viventi, oltre che di caccia, di un'intensiva 
raccolta, di cui si osservano i residui nei semi di melone. Sono 
presenti anche macine di varia foggia.  Inoltre, dove la raccolta 
ha minore importanza, la coltivazione fa  parte dell'attività pro-
duttiva. La forma degli strumenti litici e delle armi indica una 
relazione con il Sudan e la valle del Nilo. Considerazioni geo-_ 
logiche e paleontologiche fanno  situare questa forma culturale 
tra il 10000 e il 5000 a.C., mentre il C14 non ha dato risultati 
attendibili. Alcune caratteristiche di essa ne dimostrano l'ana-
logia con culture di raccoglitori superiori - pescatori, passanti 
talora alla coltivazione, diffuse  dall'Africa-Asia  anteriore all'Asia 
Orientale. Secondo Narr, in queste relazioni culturali hanno 
notevole importanza sia la via Arabia — Bab-el-Mandeb — Africa 
Orientale — Sudan da un lato, sia, dall'altro, la via che dalla 
valle del Nilo conduce all'Africa  Sud-Occidentale, fino  al bacino 
del Congo (13). Il passaggio dello stretto di Bab-el-Mandeb da 
parte di popolazioni mesolitiche può essere ammesso. Cqsì 
quello di popolazioni pastorali con il loro bestiame, come è 
stato ipotizzato da qualche Autore (14), ma solo se in epoche 
preistoriche e protostoriche molto più recenti. E' chiaro infatti 
che per trasportare grossi animali attraverso lo stretto occor-
rono almeno barconi di sufficienti  dimensioni, e quindi è neces-
sario che il popolo migrante sia ad un livello tecnico tale da 
poterli costruire. 



Nelle regioni del Nord della Guinea, oltre che nella zona 
orientale del Congo, i reperti archeologici hanno dato alla luce, 
in ambiente forestale,  degli scavatoi connessi ad abbondanza 
di strumenti levigati neolitici, così da suggerire una economia 
basata sulla coltivazione per piantamento (preceduta probabil-
mente da radurazione), di piante a tuberi ed a radici alimentari 
[le seguenti sono originarie di questa zona: Coleus dazo A. Che-
valier, Dioscorea cayenensis Lamk, D. bulbifera  L., D. dume-
torum Pax, D. colocasifolia  Pax, D. hirtiflora  Benth., D. macroura 
Harms, D. prehensilis Benth., D. rotundata Poir (15)]. 

La zappa in Africa 

Secondo Davies (16), che si riferisce  alla scoperta di zappe 
neolitiche nelle zone forestali  e a macchia dell'Africa  Occiden-
tale, nell'ultimo millennio a.C. queste popolazioni coltivatrici 
sarebbero provenienti dalle savane sud-Sahariane, in seguito al 
processo di desertizzazione verificatosi  dal 2500 al 500 a.C. (17), 
successivo al periodo « atlantico » (caldo umido, iniziatosi nel 
5600 a.C.). L'impiego di zappe nella foresta  corrisponderebbe al-
l'uso tradizionale di asce o zappe per lo scavo nelle zone a 
terreno duro, in fase  di desertizzazione. Quindi, escludendo il 
settentrione e la fascia  a savana a sud del Sahara, l'impiego 
delle zappe in Africa  prende inizio con l'emigrazione verso sud 
delle popolazioni della savana. Ma tranne questo impiego di 
asce di pietra o zappe di legno nella regione occupata da immi-
grati dal Nord, nell'Africa  a sud delle savane settentrionali, non 
si può far  risalire l'uso abbastanza generalizzato della zappa, 
per molti territori dell'Africa  Centro-Meridionale, a prima del-
l'età del ferro.  Questa ha, spesso, immediatamente seguito l'età 
della pietra e si può porre, tranne che per l'Africa  Mediterranea 
e per le zone costiere dell'Africa  Occidentale (dove il ferro  fu 
fatto  conoscere molto precocemente dai Fenici - alla fine  del 
II millennio a.C.) (18), verso i primi secoli della nostra era. 
Ad esempio, forse  al 1250 a.C. nel Nord-Gana (19), al I-II secolo 
nella Zambia (20), al III secolo d.C. in località dell'Africa  orien-
tale (21); nel Congo e poi in Rodesia, secondo Alimen, verso 
il IX secolo d.C., o anche prima secondo Fagan (22); durante 
il XIII secolo nell'Alto Orange, portato da popolazioni bantù, 
stando ai dati della precitata Alimen. 



Davies (23) spiega il fatto  che alcuni tipi di zappe dei popoli 
primitivi attuali siano di legno, anziché di pietra, con l'ipotesi 
che i tipi di zappe che prima erano muniti di lama di pietra, 
ora abbiano sostituito questa con la lama di ferro,  mentre i tipi 
invece che prima erano completamente in legno si sono con-
servati tali e quali sino ad oggi. 

Per questo Autore, la zappa africana  avrebbe questa origine : 
i primi agricoltori provenienti dall'Asia Occidentale avrebbero 
trasformato  il piccone delle culture Tardo-Lupembane della valle 
del Nilo in zappa. Da qui questo strumento si sarebbe diffuso 
in tutta l'Africa. 
L'introduzione di piante domestiche 

Secondo Davies, nella regione di Shaheinab la coltivazione 
si sarebbe iniziata nel Sub-Pluviale II e si sarebbe rivolta ai 
tuberi e bulbi selvatici locali. L'igname (Dioscorea dumetorum) 
cresce infatti  tuttora spontaneo in questo territorio. 

Per quel che riguarda la zona a savana ed a steppa a sud 
del Sahara, le piante domestiche, quelle locali, in prevalenza i 
cereali, avrebbero cominciato secondo Seddon (24) ad esser 
coltivate tra il 3° e il 2° millennio a.C. Nelle zone più umide a 
sud, le piante coltivate provenienti da altri continenti, il banano 
e Tignarne coltivato, sarebbero state introdotte circa mille o 
millecinquecento anni fa.  Il mais, la cassava e la patata dolce 
sarebbero state introdotte dall'America molto più tardi, e cioè 
tra il 16° e il 17° secolo. 

Gli Indonesiani possono aver introdotto nel Madagascar 
banani e ignami nei primi tre secoli dell'era cristiana. E' 
proprio in quest'epoca che giungono i primi coltivatori in 
Zambia e forse  in Rodesia. La diffusione  dell'agricoltura e del 
ferro  sembra però, più essere associata all'espansione dei Bantù 
dall'Africa  Centro-Occidentale che all'influenza  degli Indone-
siani. L'evidenza della prima comparsa della banana in Africa 
Occidentale è cronologicamente incerta, mentre gli ignami di 
origine asiatica sembrano qui d'introduzione recente, per cui 
l'ipotesi di una circumnavigazione del Capo di Buona Speranza 
da parte degli Indonesiani presenta basi ben fragili.  E quindi 
viene in definitiva  confermata  l'origine dell'agricoltura meri-
dionale dal Nord-Est Africa.  Naturalmente, questa ipotesi non 
va disgiunta dalla possibile genesi, da noi sempre ribadita, di 



una semicoltivazione, in particolare di bulbi, tuberi, rizomi e 
radici alimentari di origine indigena, come prospettano Seddon 
ed altri Autori in appendice al lavoro del primo. Shaw, ad esem-
pio, fa  notare, citando la documentazione di Coursery, come in 
alcune regioni forestali  esista la proibizione di usare stru-
menti di ferro  per la coltivazione dell'igname. Ciò verisimilmente 
per conservare la tradizione originaria per la quale l'ignami-
cultura era condotta esclusivamente con il bastone da scavo. 
Ora, poiché la civiltà agricola proveniente dall'antico Egitto e 
dall'Arabia era connessa con gli strumenti di metallo, ciò sem-
brerebbe confermare  l'origine indigena di una semicoltivazione 
(si cfr.  al riguardo la nota 27) dell'igname. 

Le tecniche attuali di coltivazione 

Le tecniche di coltivazione impiegate attualmente, se esa-
minate in visuale storico-culturale, come faremo  più avanti det-
tagliatamente, ci aiutano a completare i dati archeologici e ci 
forniscono  importanti indici per la storia dell'agricoltura in 
Africa.  Alle regioni ad agricoltura più antica dell'area mediter-
ranea e Nilo-Etiopica, corrisponde anche una tecnica più evo-
luta di agricoltura all'aratro, con l'allevamento ed eventualmente 
l'impiego di grossi animali domestici : maiali, montoni, buoi, 
asini. Essa abbraccia tutto il Nord-Africa  e, nella zona orientale, 
scende sino in Abissinia. Abbiamo poi un'ampia fascia  a sud 
di questa, in cui, come si è detto, viene usata soprattutto la 
zappa, ma anche lo scavatolo. Quest'ultimo, secondo Kothe (25), 
nei tipi vanghiformi,  è comune all'Africa  centro-meridionale, 
come pure all'America e all'Oceania. 

Lo scavatoio, nella sua forma primordiale, è derivato, come 
si è visto sopra, direttamente da quello dei raccoglitori. La rac-
colta di vegetali era uno dei modi di sostentamento dei popoli 
delle steppe e delle savane in era mesolitica. I Boscimani attuali, 
ed i popoli ad essi apparentati, sono i loro ultimi residui. Essi 
sono stati relegati dalle successive ondate di popoli a cultura 
superiore nel Kalahari, steppa-deserto del Sud Africa.  Essi rac-
colgono con lo scavatoio i tuberi del Cyperus usitatus, grossi 
come ciliege. Durante la siccità, quelli del Dolichos seineri, che 
possono pesare anche 2-3 Q. l'uno. In totale, ammontano a più 
di un centinaio di specie i vegetali utilizzati. Ma si cibano anche 



di cavallette, termiti, topi, lucertole, formiche.  Le riserve ali-
mentari raccolte da queste possono fornire  sino a mezzo quin-
tale di semi commestibili in un solo nido (26). 

E' specialmente nelle zone con agricoltura senza aratro che 
permangono, anche tra i coltivatori, importanti residui di col-
tivazione per protezione (27). Così, durante il disboscamento 
per la messa a cultura, i negri non abbattono gli alberi dai frutti 
commestibili o comunque utili. Quando i campi vengono ab-
bandonati per il riposo, questi alberi hanno il sopravvento. Ri-
cordiamo tra essi il Neré (Parkia  biglobosa), il Karité (Butyro-
spermum perkii), il Cola {Cola  nitida e C. acuminata), il Tama-
rindo (Tamarindus  indica), il Baobab (Adansonia digitata). 

Molte piante utili che vivono allo stato subspontaneo presso 
i villaggi, come la Canna bidentata, dal rizoma ricco di amido, 
ora utilizzato solo in tempo di carestia, sono il residuo di una 
subcoltivazione antichissima di tipo mesolitico, basantesi sulla 
coltivazione inconsapevole (piante antropofile)  o per prote-
zione, od anche mediante moltiplicazione, comunque con inter-
vento umano molto rudimentale. 

A questo gruppo appartengono anche diverse specie di igna-
me, come la Dioscorea dumetorum, in alcune località ancora 
coltivato, in altre spontanèo, e utilizzato specialmente in periodo 
di carestia. 

I coltivatori negri della foresta  equatoriale più a contatto 
con i cacciatori e raccoglitori Pigmei, anche nella coltivazione 
propriamente detta conservano diversi tratti arcaici. Essi ridu-
cono la loro attività produttiva al disboscamento ed alla pian-
tagione di banani, igname, ecc. Per il resto, si occupano solo di 
raccogliere il prodotto, per cui dallo Schebesta (28) furono  detti 
coltivatori-predatori. Inoltre, fa  notare Baumann (29), il fonda-
mento del loro sostentamento è senza dubbio tuttora la semi-
coltivazione delle palme spontanee, da cui traggono l'olio ed 
altri prodotti alimentari. Essi si trovano quindi ad un livello 
immediatamente superiore a quello dei cacciatori-raccoglitori 
e sono nettamente inferiori  alle popolazioni sudanesi, che 
conoscono la concimazione letamica, le culture terrazzate e 
l'irrigazione, e che, a loro volta, sono inferiori  ai coltivatori 
all'aratro dell'Africa  Mediterranea e dell'Abissinia. 

Comunque, caratteristica fondamentale  dell'agricoltura africana 



Fig. 4 - Agricoltura e pastorizia in Africa  {da Baumann modificato) 
1) Agricoltura all'aratro; 2) pastorizia; 3) coltivazione con zappa e/o bastone 
da scavo: 3 A - coltivazione durante la stagione delle piogge con allevamento 
di bestiame grosso; 3 B - coltivazione durante la stagione delle piogge senza 
allevamento di bestiame; 3 C - coltivazione permanente in zona forestale. 

: : : Cacciatori sparsi. 

Fig. 5 - Agricolture africane  '(da SchneM modificato) 
A) Agricoltura cerealicola; B) Agricoltura di tipo « foresta  umida » a prevalente 
tubericoltura e bulbicoltura; C) Agricoltura delle oasi; iD) Agricoltura mista 

all'aratro. 



, ad esclusione delle regioni a civiltà mediterranea, o mega-
litica a livello più elevato, e conoscenti quindi la concimazione 
e l'irrigazione, è l'avvicendamento negli appezzamenti utilizzati 
tra periodo di coltivazione e periodo di riposo. Questo può rag-
giungere anche un decennio, durante il quale rapidamente si 
ricostituisce la boscaglia, anche perché dai tronchi tagliati alla 
base (o più spesso a qualche metro di altezza) spuntano nume-
rosi polloni. 

Così, nella zona equatoriale a foresta  umida, oltre all'orto 
a cultura inconsapevole o semiinconsàpevole attorno alle abita-
zioni, cui sopra abbiamo accennato, vi sono delle aiuole ottenute 
mediante disboscamento, mediante l'impiego di piccole asce 
e del fuoco. 

Gli alberi più grossi vengono semplicemente scortecciati 
alla base, così che muoiono, pur rimanendo in piedi. Alla fine 
il suolo così preparato (per lo più dagli uomini), a causa della 
sua irregolarità e per la presenza di ceppi e tronchi che il fuoco 
non ha completamente combusto, assomiglia più a un campo 
di battaglia che ad uno di coltivazione. 

La piantagione viene poi effettuata  per lo più dalle donne, 
con l'impiego del bastone da scavo o anche della zappa, facendo 
dei buchetti a circa un metro di distanza tra loro, in cui ven-
gono posti dei frammenti  di tubero di igname o un germoglio 
di manioca o qualche cariosside di mais. La semina a spaglio 
è qui praticamente sconosciuta. Si tratta infatti  di un'agricol-
tura (o meglio di un'orticoltura, essendo imperniata sull'aiuola 
anziché sull'« ager») da piantatori. 

Nelle regioni ai margini delle foreste,  queste, una volta 
distrutte con l'accetta e il fuoco  per preparare il piantamento, 
non vengono più a ricostituirsi nel periodo di riposo a causa 
della maggior aridità del clima. Ecco quindi che così la savana 
viene qui ad estendersi progressivamente. 

In queste regioni a savana, o savanizzate, la coltivazione 
più diffusa  è la cerealicoltura; la lavorazione del suolo e le 
semine si eseguono durante il periodo delle piogge. Le infrutte-
scenze dei cereali vengono raccolte con il tipico coltello che 
viene utilizzato anche nel decespugliamento ; la trebbiatura viene 
poi effettuata  mediante l'impiego di bastoni (battitura). Le 
cariossidi così raccolte vengono conservate in speciali magazzini 
a capanna costruiti con pali o in grandi vasche di argilla. La 



semina a spaglio dei cereali, tipica dell'agricoltura mediterranea 
e medio-orientale sembra nell'Africa  Nera legata alle culture 
camitiche o camitizzate (Abissini, Fulbe, ecc.). Nei territori lon-
tani da questi influssi  è più diffusa  la semina nei solchi prece-
dentemente eseguiti (riso) o in buchetti (miglio, riso) o su pic-
coli cumuli di terra di altezza variabile (igname, mais, batata, 
manioca), su cumuli di terra allungati e disposti tra solco e 
solco. Tutte queste tecniche, a esclusione di quella propria alla 
semina a spaglio, sono probabilmente il residuo di un'antichis-
sima orticoltura con il bastone da scavo, modificata  poi solo 
parzialmente con l'introduzione della zappa. Nelle regioni a 
tuberi-bulbicoltura o in quelle a cerealicoltura recente, la colti-
vazione è effettuata  soprattutto dalle donne. Ciò accade di rado 
in quella a cerealicoltura più antica. 

A questa descrizione a grandi linee dello svolgimento e 
della tipologia dell'agricoltura africana,  faremo  seguire più 
avanti un esame analitico di essa. 

Gli elementi agrobotanici 

Vavilov, il grande botanico agrario russo (30), ha distinto 
nel mondo, con i metodi biologici, storici e geografici,  diversi 
centri d'origine dell'agricoltura. Ciascuno di essi è in genere ca-
ratterizzato dalla locale coincidenza di parte delle aree di varia-
zione primaria di diverse piante coltivate. In tali aree, cioè, 
dette specie vegetali presentano un grande polimorfismo  (nume-
rose varietà coesistenti) a causa di una elevata concentrazione 
di caratteri (geni)  dominanti. E' ovvio che tali fenomeni  sono 
la conseguenza di numerose condizioni ecologiche compresenti, 
sia naturali (in genere : particolari fattori  climatici, la coinci-
denza delle aree di diffusione  degli antenati selvatici delle locali 
piante coltivate, ecc.) ed umani (in particolare il succedersi di 
civiltà agricole e quindi di ripetute e diverse tecniche di col-
tivazione in quella data regione). * 

Con la diffusione,  le piante coltivate vanno incontro a pro-
cessi di selezione in seguito alla diversità delle nuove condi-
zioni ambientali in confronto  a quelle originarie. Esse vengono 
così ad isolarsi in cultivar (varietà coltivate) che presentano 
quindi esteriormente quei caratteri recessivi che nelle aree di 



variazione primaria, pur facendo  parte del patrimonio gene-
tico ereditario, erano mascherati dai caratteri dominanti. 

Le località (isole, catene montuose, ecc.) ove confluiscono 
e si isolano tali cultivar presentanti i caratteri recessivi, costi-
tuiscono le aree di variazione secondaria. La più parte dei 
centri d'origine delle piante coltivate (in cui ad aree coincidenti 
di variazione primaria di alcune piante coltivate si possono 
sovrapporre aree di variazione secondaria di altre specie vege-
tali coltivate) sono coincidenti, come si è detto, ciascuno con 
le grandi civiltà agricole della preistoria e della storia. Vavilov 
ha così individuato undici centri (31) di origine dell'agricoltura. 
Cioè: in Asia, i centri cinese, indù, indo-malese, medioasiatico, 
ovest-asiatico (asianico); in America, i centri centroamericano, 
peruviano - equatoriano - boliviano - cileno, brasiliano - paraguaiano. 
Per quel che riguarda l'Africa,  Vavilov pone in evidenza un 
centro mediterraneo e un centro abissinico. Più recentemente, 
Portères ha individuato, oltre a questi due,- tre altri centri di 
origine: il centro afro-occidentale,  il centro afro-orientale  e il 
centro afro-centrale. 

I centri d'origine africani  delle piante coltivate 
L'elenco delle piante coltivate con cui introdurremo l'illu-

strazione di ogni centro d'origine dell'agricoltura africana  non 
avrebbe alcun senso se inteso a sé stante, cioè se non venisse 
articolato e saldato nelle vicende culturali che illustreremo nella 
seconda parte dei vari paragrafi.  Certamente un'articolazione 
dettagliata non è possibile, allo stato attuale delle conoscenze. 
Non è possibile cioè1 individuare in limiti ben precisati l'evolu-
zione temporale e spaziale di ogni varietà di pianta coltivata 
(cultivar),  parallelamente all'evoluzione di ogni civiltà. Sebbene 
questa sia la meta cui dobbiamo tendere, essa non sarà mai 
completamente raggiungibile in quanto, essendo la storia del-
l'Africa  una storia puramente culturale che non si appoggia su 
di una « maglia » di documenti scritti i quali possano servire 
da « cronaca », è ovvio che, più che riferirsi  ad ogni singola 
pianta, si potrà illustrare l'evoluzione di un tipo di agricoltura 
connessa con un dato tipo di piante e quindi l'evoluzione di 
una cerealicoltura e di una tubericoltura, di una coltivazione 
ad aratro e quindi a campo e di una coltivazione alla zappa, 



Fig. 6 - Centri di origine dell'agricoltura secondo Portères, (modificato) 
1) Centro di origine mediterraneo; 2) Centro di origine nilo-abissinico; 3) Centro 
di origine afro-occidentale;  A) sottosettore tropicale senegambiano; B) sotto-
settore tropicale nigeriano; C) settore sub-equatoriale; D) sottosettore tropicale 
ciadiano; '(i sottosettori A, B, D formano  il settore tropicale); 4) Centro 

d'origine afro-centrale;  5) Centro d'origine afro-orientale. 

Fig. 7 - Diffusione  del bastone da scavo (scavatoio) in Africa  (da Baumann) 
Lo scavatoio prevale sulla zappa solo in alcune zone della foresta  equatoriale 

umida. 



connessa all'aiola, all'orto. Tale evoluzione è poi intimamente 
legata allo sviluppo di una civiltà nel cui ambito quella data 
agricoltura viene praticata, per cui non si può disgiungere 
l'esame di una evoluzione di un tipo di agricoltura dall'illustra-
zione di una evoluzione culturale politica, sociale, religiosa, ad 
essa connessa. L'evoluzione culturale è cioè la matrice della 
evoluzione agricola, ma l'inverso è pure vero, l'evoluzione delle 
tecniche di produzione concorre a determinare l'evoluzione 
culturale. 

Passiamo quindi ora alla descrizione dei vari centri. 

1. CENTRO D'ORIGINE MEDITERRANEO. 
Esso ovviamente, oltre all'Africa  settentrionale, comprende 

anche parte dell'Europa meridionale e dell'Asia Anteriore. E' 
caratterizzato, secondo Vavilov (33), dalle seguenti principali 
piante coltivate : 

CEREALI 
1. Triticum  durum Desf.  subsp. expansum Vav., che com-

prende due sezioni geografiche  : mediterraneum Vav. e afri-
canum Vav. Frumento duro. 

2. Triticum  dicoccum Schrank (uno dei centri secondari). 
Emmer. 

3. Triticum  polonicum L. frumento  polacco (uno dei centri, 
localizzato entro stretti limiti). Qui (in Siria e nel Nord Pa-
lestina) si riscontra anche un gran numero di frumenti 
selvatici (Tr.  dicoccoides). 

4. Triticum  spelta L. Spelta o farro.  Pirenei meridionali e 
Tirolo. Forse centro secondario. 

5. Avena byzantina C. Koch. Avena bizantina. 
6. Avena brevis Roth e A. strigosa Schreb. Avena delle sabbie 

(soprattutto Pirenei). 
7.  Hordeum  sativum Jess. Gruppo endemico di orzo a carios-

side grossa (centro secondario). 
8. Phalaris canariensis L. Scagliola o canaria (principalmente 

Mediterraneo occidentale). 
LEGUMINOSE DA GRANELLA 
1. Ervum monanthos Desf.  Veccia spagnola (Pirenei). 
2. Lens esculenta Moench subsp. macrosperma Bar. Veccia a 

grossi semi. 



3. Vida  ervilia Willd. Veccia francese  (Principalmente Mediter-
raneo orientale, Cipro, Creta). 

4. Lathyrus sativus macrospermus Zalk. Fagiolino dell'occhio 
a grossi semi. 

5. Pisum sativum L. Pisello. Una varietà a grossi semi. 
6. Vicia  faba  var. major Harz. Fava a seme grosso. 
7. Lupinus albus L., L. termis Forskal, L. angustifolius  L., 

L. luteus L. Lupini. 
8. Cicer arietinum L. Cece. Piante a grossi semi. 

PIANTE FORAGGERE 

1. Hedysarum  coronarium L. Sulla (Appennini meridionali e 
Sicilia). 

2. Trifolium  alexandrinum L. Trifoglio  d'Alessandria (Siria 
ed Egitto). 

3. Trifolium  repens L. var. giganteum. Trifoglio  bianco (soprat-
tutto in Lombardia). 

4. Trifolium  incarnatum L. Trifoglio  rosso. Spontaneo e colti-
vato (principalmente Sardegna, Baleari, Algeria). 

5. Trifolium  hybridum L. Trifoglio  nero, spontaneo e coltivato 
qua e là, poco frequente. 

6. Ulex  europaeus L. Ginestrone (specialmente Portogallo). 
7. Vida  sativa L. Veccia (spontanea e coltivata fin  dai tempi 

dei Romani; uno dei centri). 
8. Lathyrus gorgonii Pari. (Siria). 
9. Lathyrus ochrus DC. Spontaneo (Italia, Spagna) e coltivato. 

10. Lathyrus dcera L. Spontaneo e coltivato. Cicerchia. 
11. Ornithopus sativus Brot. Serradella. Spontaneo (Portogallo, 

Spagna e Algeria) e coltivato. 
12. Spergula arvensis L. Renaiola. L'area della Renaiola selva-

tica è più estesa dell'area di quella coltivata. 

PIANTE OLEIFERE E TESSILI 

1. Linum usitatissimum L. subsp. mediterraneum Vav. Lino a 
seme grosso. Molto diffuso  anche il servatico Linum angu-
stifolium  Huds. 

2. Sinapis alba. Senape bianca. Spontanea come infestante  e 
coltivata; uno dei centri. 

3. Brassica napus L. subsp. oleifera  Metzg. Ravizzone. 
4. Brassica nigra L. Senape nera. Centro principale. 



Fig. 8 - La ripartizione secondo il sesso del lavoro agricolo in Africa 
(secondo Beck, modificato,  1943) 

: : : Prevalenza della donna nella tuberi-bulbicoltura 
/ / / Prevalenza dell'uomo nella cerealicoltura 
| | Prevalenza dell'uomo nella tuberi-bulbicoltura 



5. Brassica campestris L. subsp. oleifera  Metzg. Colza (Uno 
dei centri). 

6. Eruca sativa L. Rucola o ruchetta. Centro principale di 
origine. 

7. Argania sideroxylon R. e S. Marocco. 

ALBERI DA FRUTTO COLTIVATI 

1. Olea europaea L. Olivo. 
2. Ceratonia siliqua L. Carrubo. 

PIANTE ORTIVE 

1. Beta vulgaris L. Barbabietola (In una grande diversità di 
varietà; c'è anche la spontanea Beta maritima L.). 

2. Brassica oleracea L. Cavolo in molte varietà, anche spon-
taneo ; le specie affini  selvatiche sono : B. balearica Pers., 
B. insularis Moris, B. eretica Lam. 

3. Petroselinum sativum L. Prezzemolo (Spontaneo e coltivato). 
4. Cynara scolymus L. Carciofo  (Spontaneo e coltivato). Affine 

è il selvatico C. cardunculus L. 
5. Brassica campestris L. subvar. rapifera  Metzg. Rapa (Centro 

basilare di origine delle varietà Europee). 
6. Brassica napus L. var. rapifera  Metzg. Cavolorapa (Centro 

basilare). 
7. Portulaca oleracea L. Portulaca (Infestante  e coltivata; la 

sua area di distribuzione raggiunge l'Asia anteriore). 
8. Allium cepa L. Cipolla. Forme a grosso bulbo. (Centro 

secondario). 
9. Allium sativus L. Aglio. Forme a grosso bulbo. (Centro 

secondario). 
10. Allium porrum L. Porro. 
11. Allium kurrat Schweinf. 
12. Satureja hortensis L. Santoreggia. 
13. Lactuca sativa L. Lattuga. L'area si estende fino  all'Asia 

Anteriore. 
14. Asparagus officinalis  L. Asparagio. (Sono utilizzate anche 

le varietà spontanee). 
15. Crambe maritima L. del Mediterraneo occidentale. 
16. Apium graveolens L. Sedano (spontaneo e coltivato). 
17. Apium graveolens L. var. rapaceum. Sedanorapa. 



18. Cichorium endivia L. Endivia (con C. pumilum ad essa 
affine). 

19. Cichorium intybus L. Cicoria (infestante  ed anche coltivata). 
La sua area è molto estesa. 

20. Anthriscus cerefolium  Hoffm.  Cerfoglio  (l'area del cerfoglio 
selvatico si estende fino  all'Asia anteriore). 

21. Lepidium sativum L. Crescione (Coltivato e spontaneo; 
centro secondario). 

22. Pastinaca sativa L. Pastinaca. 
23. Tragopogon  porrifolium  L. Salsifisso.  Coltivato e spontaneo. 
24. Scorzonera hispanica L. Scorzonera. Spontanea e selvatica. 

In Spagna e in Sicilia si usa la spontanea S. deliciosa Guss. 
25. Scolymus hispanicus L. Cardo scolimo (spontaneo e col-

tivato). 
26. Smyrnium olusatrum L. Smirnio (spontaneo e coltivato). 

Usato come spezia. 
27. Anethum graveolens L. Aneto (spontaneo e coltivato). Usato 

come spezia. 
28. Rheum officinale  Boill. Rabarbaro. 
29. Foeniculum  vulgare Mill. Finocchio, in molte varietà colti-

vate e spontanee. 
30. Ruta graveolens L. Ruta. Usata anche come medicinale e 

come spezia. 
31. Rumex acetosa L. Acetosa (in molte forme  e specie). 
32. Blitum rubrum Rchb., B. virgatum, B. capitatum, ecc. Che-

nopodio. 
PIANTE ESSENZIALI E CONDIMENTARIE 

1. Nigella  sativa L. Nigella. 
2. Carum carvi L. Cumino tedesco. 
3. Cuminum cyminum L. Cumino mediterraneo (forse  un 

centro secondario). 
4. Pimpinella anisum Anice (spontanea e coltivata). 
5. Thymus  vulgaris L. Timo (spontaneo e coltivato). 
6. Hyssopus  officinalis  L. Issopo. 
7. Lavandula vera DC. Lavandula. 
8. Ocimum basilicum L. Basilico. 
9. Mentha  piperita L. Menta piperita. 

10. Rosmarinus officinalis  L. Rosmarino. 
11. Salvia officinalis  L. Salvia. 



1) Zappa metallica legata al manico usata dai Fans (civiltà paleonigritica) (da 
Tessmann, secondo Baumann); 2) Zappa dei Mande (paleonigriti) (daBaumann); 
3) Granaio su palafitte  (Ciokwe, Angola, paleonigriti) (da Baumann); 4) Zappa 
dei Mossi '(civiltà neosudanese) (da Baumann); 5) Falcetto per il riso dei Mande 
della Senegambia (da Baumann); 6) Mietigrano dei Uolof  del Senegal (da 
Baumann); 7) Zappa a manico biforcuto  dei Luìmbi (Bantu a matriarcato) (da 
Baumann); 8) Piantatoio dei Lukuje (Sud Congo) (da Baumann); 9) Piantatoio 
in osso di giraffa  dei Denka (da Baumann); 10) Zappa dei Uolof  (da Baumann); 
i l ) Scavatoio dei Boscimani (da Baumann); 12) Scavatoio dei Galla (da Werth); 
13) Scavatoio dei Ruandi (da Werth); 14) Scavatoio Boscimano con punta in 
corno di antilope (da Werth); 15) Pietra da scavatoio trovata ai bordi della 
foresta  nella Guinea francese  (da Luton, secondo Schnell); 16) Zappa in legno 
dell'antico Egitto (da Flinders-Petrie, secondo Baumann); 17 a) Zappa con 
punta di ferro  del sud Abissinia (Parigi, Museo dell'uomo) (secondo Baumann); 
17 b) Zappa con punta di ferro  dei Guraghe (da Baumann); 18) Aratro etiopico 
(da Schnell); 19) Aratro egiziano antico (da una tomba tebana della XVIII 
dinastia) (da Schnell); 20) Macinatoio in pietra del Dahomey (da Adandé 



12. Iris  pallida Lam. Iris (Italia). 
13. Rosa damascena Mill. Rosa di Damasco. 
14. Laurus nobilis L. Lauro. 
15. Humulus  lupulus L. Luppolo. Per lo più spontaneo nel 

Mediterraneo. La sua area si estende molto verso nord, 
dove probabilmente è stato coltivato per la prima volta. 

PIANTE COLORANTI E TANNANTI 

1. Rubia tinctorum L. Robbia. Spontanea e coltivata. 
2. Rhus coriaria L. Sommacco. Spontanea e coltivata (Italia 

e Spagna). 

PIANTE VARIE 

1. Cyperus esculentus L. Cipero (probabilmente dall'Egitto). 
Vavilov fa  notare che molte delle piante coltivate nelle zone 

mediterranee come lino, orzo, cece e fava  hanno frutti  e semi 
particolarmente grossi, in contrasto alle forme  a piccoli semi 
dell'Asia Centrale, loro centro di origine, dove sono concentrati 
la maggior parte dei geni dominanti di queste piante. In tutte 
le piante coltivate del centro Mediterraneo si può individuare 
il ruolo importante giocato dall'uomo nel selezionare le forme 
migliori. 

Chevalier (34) aggiunge, a proposito dell'Africa  Settentrio-
nale più propriamente sahariana, i seguenti elementi: il sorgo, 
di cui una specie (Sorghum virgatum) si trova tuttora negli 
Uadi del Sahara centrale, il melone (Cucumis melo), il cetriolo 
(Cytrullus  vulgaris), il miglio a candela (Pennisetum typhoideum). 

Relazioni storico-culturali 

E' inutile precisare la varia, ricca matrice culturale che ha 
portato i popoli mediterranei ad elaborare e plasmare un sì 
gran numero di piante domestiche. Elaborazione che in realtà 
è durata molti millenni, se consideriamo che i primi insedia-
menti stabili nelle regioni mediterranee orientali risalgono 
come a Gerico (35) all'ottavo millennio a.C. Periodi lunghissimi 
in cui si verificarono  sconvolgimenti culturali e sociali molto 
profondi,  quali l'instaurarsi di strutture eminentemente ma-
triarcali nell'ambito dell'antichissima cultura dei raccoglitori 
epipaleolitici ; poi la sommersione inesorabile di tali strutture in 



seguito al sopravvento delle popolazioni a linguaggio indeuropeo 
0 semita ad impronta eminentemente patriarcale, quali i Greci, 
1 Celti, i Latini, gli Arabi, gli Ebrei, ecc. Tali mutamenti non 
mancarono di arricchire l'agricoltura mediterranea di nuove 
esperienze, di nuovi elementi e soprattutto di una duttilità e di 
una plurivalenza eccezionali, che permisero di colonizzare (o 
comunque di influenzare  profondamente)  tramite i Romani, i 
monaci medievali, i conquistatori bianchi dell'età moderna, 
tutto il mondo. 

Caratteristiche di questa agricoltura profondamente  evo-
luta sono l'enorme numero di piante domesticate che si esten-
dono alle erbe foraggere,  proprie queste di un allevamento 
stabile di bestiame grosso. La coltivazione promiscua di cereali, 
ortaggi ed alberi da frutto.  L'allevamento del bestiame grosso 
ne permette l'utilizzazione per i trasporti, nonché per l'im-
piego dell'aratro. Questo a sua volta provoca l'estendersi della 
economia da villaggio a economia da città. 

E' bene ricordare che le caratteristiche socio-culturali pro-
prie all'area mediterranea prima delle immigrazioni indoeuropee 
(cultura paleomediterranea) sono state trasmesse ed accolte 
in vario grado dalle popolazioni a sud del Sahara, giungendo 
sino alla parte settentrionale del bacino del Congo (36). Anzi, è 
proprio presso queste popolazioni africane  che si conservano in 
uno stadio alquanto fossile  usi e costumi che nel bacino me-
diterraneo, loro patria originaria, sono da millenni pressoché 
scomparsi. Innanzitutto una concezione profondamente  agraria 
del mondo : quali il culto della Terra come Dea Madre e quindi 
il culto della fecondità  e della vegetazione, i culti lunari, le 
strutture democratiche assembleari, la sessualità come valore 
autonomo e non quale « male necessario », come è solitamente 
per le civiltà più marcatamente patriarcali e pastorali dei Semiti 
e degli Indoeuropei. La somiglianza nella raffigurazione  arti-
stica delle antichissime divinità agrarie è spesso impressionante, 
così la Dea dei Serpenti, venerata attualmente dagli Ibibio 
(Nigeria del Sud) è rappresentata in modo quasi perfettamente 
identico all'antichissima Dea dei Serpenti della civiltà cre-
tese (37). Anche alcune tecniche agrarie intensive nella coltiva-
zione dei cereali e delle piante da orto e da frutto,  riscontrate 
soprattutto in Nigeria, sono da collegarsi a questo influsso 



paleo-mediterraneo. Ad esso si deve ascrivere pure l'uso dei 
grandi recipienti in argilla per la conservazione delle derrate, 
analoghi alle giare rinvenute a Cnosso, i granai, alcuni elementi 
di struttura cittadina che si rifanno  agli antichi centri urbani 
nel Mediterraneo orientale, ecc. 

Quali furono  i vettori di questa cultura? Innanzitutto, sono 
da ricordare i Berberi e i Tuaregh del Sahara che, sebbene suc-
cessivamente islamizzati e influenzati  dal genere di vita pasto-
rale, conservano tuttora diversi elementi delle antiche strutture 
matriarcali. D'altra parte, è bene ricordare che il Sahara, in 
varie epoche della preistoria e della storia, era più facilmente 
transitabile e popolato che non attualmente, in quanto in tali 
periodi le aree desertiche erano molto più limitate. Comunque, 
la valle del Nilo ed il traffico  marittimo costiero circumafri-
cano rivestì sempre un'importanza notevolissima nell'irradia-
zione delle culture mediterranee ed asiatiche. 

Precisiamo che attualmente le regioni africane  dell'area 
mediterranea sono abitate, oltre che dalle antiche popolazioni 
di razza etiopide, quali i Berberi e i Tuaregh, anche da popola-
zioni arabe, di razza quindi europoide. L'influsso  di queste ha 
più o meno semitizzato linguisticamente tutta l'Africa  setten-
trionale. 

2. CENTRO NILO-ABISSINICO DI ORIGINE DELLE PIANTE 
COLTIVATE. 
Aggiornando le ricerche di Vavilov, Portères (38) ascrive a 

questo centro, suddividendolo in un settore occidentale o nilo-
tico e in un settore orientale o abissinico, le seguenti piante : 

a. Settore abissinico. 

CEREALI 

1. Eragrostis abyssinica Zucch. Teff;  cereale a piccolissime 
cariossidi. Molte forme  e varietà locali. 

2. Eleusine coracana Gaertn. Degussa. Spontanea e coltivata, 
principalmente dell'area indiana. 

3. Hordeum  disticum L. var. zeocriton. Orzo a spiga compatta. 
4. Hordeum  disticum subsp. abyssinicum Stol. Orzo, anche 

in altre numerose forme  soprattutto endemiche. Uno dei 
centri fondamentali. 



5. Triticum  dicoccum L. subsp. abyssinicum Stolet. Frumento 
dicocco o farro  o emmer. Centro secondario dell'Emmer. 

6. Triticum  durum Desf.  subsp. abyssinicum Vav. Frumento 
duro. Centro secondario molto importante. 

7. Triticum  turgidum L. subsp. abyssinicum Vav. Frumento 
turgido. Centro secondario. 

8. Triticum  polonicum L. subsp. abyssinicum Vav. Frumento 
polacco. Centro secondario con un numero ridotto di forme 
endemiche. 

9. Secale cereale L. Segale. Forme speciali di endemismo se-
condario. 

LEGUMINOSE DA GRANELLA 

1. Pisum sativum L. Pisello, in varie forme  locali. 
2. Vida  sativa L. Veccia. 
3. Lathyrus sativa L. Fagiolino dall'occhio. Uno dei centri. 

PIANTE OLEIFERE 

1. Carthamus tinctorius L. Zafferanone,  in qualche forma locale. 
2. Ricinus communis L. Ricino, già nota agli Egiziani del IV 

millennio. Uno dei centri. 
3. Lepidium sativum L. Crescione o agretto, in molteplici for-

me locali. 
4. Guizotia abyssinica L. Guizozia, dai semi oleaginosi. Centro 

fondamentale.  Presenti numerose specie affini,  in genere 
spontanee. 

PIANTE CONDIMENTARIE E NERVINE 

1. Catha edulis L. Cat o ciat o tè arabo, spontaneo o coltivato, 
Centro fondamentale. 

2. Catha arabica L. Caffè,  in forme  locali. Uno dei centri fon-
damentali. 

PIANTE ORTIVE 

1. Brassica carinata Braun. Colza etiopica. Usata anche come 
pianta oleifera. 

2. Ensete edulis o Musa  ensete L. Banano da semi e da fibre. 
Centro fondamentale. 



b. Settore nilotico. 

CEREALI 

1. Sorghum spp. Sorghi o durre. Numerose specie, tra cui le 
principali sono Sorghum durra, S. rigidum, S. cernuum, 
S. subglabrescens. Uno dei centri principali. 

2. Pennisetum  spp. Penniseti o bultuc, cereali aridofili  endemici 
della zona arida. Numerose specie, tra cui le principali Pen-
nisetum orthochaete, P. perspecium, P. vulpinum, P. nilo-
ticum. 

PIANTE OLEIFERE 
Sesamum indicum L. Sesamo. In forme  locali. Uno dei centri 

fondamentali.  Altre specie S. alatum Thonn., S. radiatum 
Sch. e Thonn. 

Relazioni storico-culturali - Una critica alla teoria di Vavilov 
Vavilov (39) esprime la sua meraviglia che un territorio 

così ridotto come quello abissinico (mezzo milione di ettari sol-
tanto ! Vavilov, infatti  limita l'area abissinica all'altopiano cen-
trale etiopico con altitudini oscillanti tra i 1500 ed 1 2500 m) 
ospiti un così grande numero di varietà di piante coltivate. 
In proporzione alla superficie,  egli conclude, l'Abissinia è cer-
tamente il centro più importante di origine del frumento.  Ma 
bisogna poi aggiungere che, come hanno fatto  notare altri 
Autori (40) l'altopiano abissinico non è stato sede, secondo le 
conoscenze attuali, di una precoce successione di civiltà prei-
storiche. Tali Autori, basandosi su queste considerazioni, fanno 
notare, ad esempio a riguardo del Triticum  dicoccum, di cui 
Vavilov identifica  il centro originario appunto nell'Abissinia, 
che questa circostanza, insieme con la precoce presenza di tale 
frumento  in Egitto come pianta alimentare fondamentale,  con-
dusse gli studiosi a ipotizzare il seguente schema di diffusione  : 
durante il neolitico questo frumento  si sarebbe propagato dalla 
Abissinia da un lato all'Egitto, dall'altro lato verso lo Yemen, 
attraverso il Mar Rosso. Dall'Egitto sarebbe indi passato, lungo 
la costa, sino alla Siria, da dove sarebbe giunto sia in Mesopo-
tamia, sia in Europa tramite l'Asia Minore. Poiché il Triticum 
dicoccoides non era presente in Abissinia, Vavilov lo scartò 
come antenato del Triticum  dicoccum. Ora, al contrario, è generalmente 



ammesso dai genetisti la discendenza del Tr.  dicoccum 
dal Tr.  dicoccoides. Il che dimostrerebbe che in realtà il poli-
morfismo  delle piante coltivate nelle zone montuose tropicali 
ed equatoriali non è in relazione con la lunga durata e la 
molteplicità delle tecniche di coltivazione delle piante dome-
stiche, (cioè con l'antichità e quindi in definitiva  con l'origine 
e con la frequenza  di successione di civiltà diverse), ma soprat-
tutto con le particolari condizioni ambientali montane (mag-
giore intensità di raggi cosmici e maggior contenuto in raggi 
Ultravioletti delle radiazioni solari, frequenza  e varietà di mi-
croambienti ecc.) che, indipendentemente dal tempo, inducono 
nei vegetali a patrimonio genetico particolarmente labile, quali 
sono le piante domestiche, più frequenti  facili  mutazioni, origi-
nando quindi molteplici varietà. 

In realtà si tratta di una critica equivoca nel suo fonda-
mento. Pur ammettendo infatti  la derivazione del Tr.  dicoc-
cum dal Tr.  dicoccoides, è da notarsi che quest'ultimo è stato 
rinvenuto negli insediamenti protoneolitici delle zone mon-
tuose subtropicali ad altopiano del Kurdistan Irakeno e della 
Palestina, risalenti al 7°-8° millennio a.C. (41). Nei medesimi 
territori, tale specie di frumento  è spontaneo (42). Di conse-
guenza, se è ammissibile che l'origine del Tr.  dicoccum, contro 
le ipotesi di Vavilov, non sia riconducibile all'altopiano Abissi-
nico, è pur anche vero che permane, e per giunta documentata 
archeologicamente la sua teoria dell'origine generalmente mon-
tana delle piante coltivate. E' interessante poi aggiungere le os-
servazioni di Ciferri  (43) il quale constata come nelle regioni 
tropicali ed equatoriali sono appunto le zone montuose, ad 
altopiano o meno, che ospitano le più precoci civiltà. Ciò in 
quanto il clima ed il suolo vi sono più confacenti  allo sviluppo 
delle società umane. Sarebbe quindi confermata  una sorta di 
parallelismo e di convergenza tra un dinamismo creativo da 
parte del mondo vegetale e quello del mondo umano anche 
sotto l'aspetto culturale. 

Durante la preistoria e la protostoria in effetti  le civiltà 
sono nate tutte nell'ambito delle zone montuose tropicali, sub-
tropicali ed equatoriali. E' solo con il sorgere delle civiltà 
urbane che i grandi insediamenti sorgono prima nelle grandi 
vallate, quali quelle del Nilo e del Tigri-Eufrate,  poi, specialmente 



nell'epoca moderna, nelle grandi pianure delle zone tem-
perato-fredde.  D'altra parte, ancor oggi nelle zone calde la 
popolazione è enormemente più densa nelle regioni montane 
che in quelle circostanti di pianura. Ecco quindi che, nell'ambito 
di questi problemi e di queste constatazioni, vengono illuminati 
nuovi aspetti della nostra ipotesi (44) sull'origine della domesti-
cazione animale e vegetale e quindi sull'origine delle civiltà 
agricole. La domesticazione è un processo di simbiosi « in nuce » 
biologico-naturalistico tra l'uomo la pianta o l'animale. L'uomo 
inconsapevolmente, con la sua stessa esistenza, come abbiamo 
visto in precedenza crea un ambiente adatto a determinate 
specie animali e vegetali. Esse spontaneamente si sono selezio-
nate ed evolute, nell'ambito di una stretta convivenza con l'uomo 
(piante ed animali antropofili)  (45). E' con la protezione consa-
pevole e quindi con la coltivazione che nascono le civiltà 
agrarie. Queste sono sorte originariamente appunto sui fianchi 
e sulle più lontane propaggini della grande catena montuosa 
che si estende dall'Himalaia all'Atlante nell'Eurasiafrica,  e delle 
Cordigliere nell'America equatoriale e tropicale. 

Di conseguenza, sotto questa luce i vari centri di origine 
dell'agricoltura ipotizzati da Vavilov  non vanno considerati 
indipendentemente, ma come fulcri  e nuclei motori di un pro-
cesso unitario che trova compartecipi più o meno spiccatamente 
tutte le popolazioni umane abitanti sulle propaggini montane 
delle regioni calde del Globo. Gli epicentri più dinamici, quali 
quelli del Prossimo e Medio Oriente, coinvolgono in tempi suc-
cessivi, accelerandone lo sviluppo, aree più lontane (eventual-
mente alla fine  anche non montane), quali quelle dell'Africa  non 
mediterranea che ora stiamo studiando. In altri termini, con-
cludendo e riassumendo, le basi naturalistico-biologiche della 
simbiosi uomo-pianta-animale sono o furono  comuni, in forme 
diverse e più o meno accentuate, alla maggior parte delle popo-
lazioni primitive cacciatrici, raccoglitrici, pescatrici di tutto il 
mondo. La coltivazione e l'allevamento consapevole sono nati 
quindi come elemento specificamente  culturale nelle regioni 
più densamente popolate e psicosocialmente stimolanti, quali 
quelle delle zone montane calde del Prossimo Oriente. Da qui 
la concezione agraria del mondo e il genere di vita agrario, nelle 
forme  più mature e complete, si sono diffusi  prima nelle zone 



vicine più affini,  poi in quelle più lontane, stimolando e coin-
volgendo lo sviluppo locale dei primordi agricoli consapevoli o, 
più frequentemente,  inconsapevoli, con cui venivano ad in-
contrarsi. 

* it * 

Per quel che riguarda il centro Nilo-Abissinico di origine 
dell'agricoltura, che ora stiamo esaminando, bisogna notare 
che, se anche non ancora minuziosamente indagato nel settore 
dell'archeologia preistorica, è documentato essere stato teatro 
dell'incontro di ricche correnti culturali (46). La corrente pasto-
rale dei Camiti Orientali si è commista con la corrente mega-
litica di origine orientale cui, come si è già notato, Baumann (47) 
ascrive le tecniche di letamazione, terrazzamento ed irrigazione 
con piccole dighe e canali. Né da tale area sono escluse influenze 
Paleomediterranee soprattutto dell'Asia Occidentale, soprag-
giunte tramite la valle del Nilo o il Mar Rosso. Infatti  è al 
II millennio a.C. che si deve ascrivere l'origine di stati di mo-
dello egiziano in Nubia e in Etiopia. 

Murdock e Baumann (48) accennano poi (I millennio a.C.) 
all'immigrazione in Abissinia dei Sabei, popolazione di lingua 
semitica che ha apportato elementi culturali asiatici, e razzial-
mente la brachicefalia.  Né bisogna dimenticare le influenze  neo-
Sudanesi. Queste sono state poste in evidenza dal Portères, 
elencando piante per il settore occidentale dell'area, tipiche di 
una coltivazione di tipo Nilotico. L'apporto dei pastori Camiti 
è l'allevamento del bestiame grosso (in particolare il bue camita 
a grandi corna e lo zebù), che permette l'impiego dell'aratro. 
Questo è in sostanza una copia fedele  dell'aratro dell'antico 
Egitto, da cui ovviamente deriva. Ai pastori Camiti ed alle 
influenze  Mediterraneo-orientali si devono le strutture sociali 
gerarchizzate di queste popolazioni (in particolare nel Caffa, 
Abissinia e Harar) e quindi un'agricoltura non priva di alcune 
caratteristiche (come appunto l'aratro) proprie ad una civiltà 
urbana. 

In un'agricoltura così ibrida come quella dell'area abissinica 
non mancano elementi estremamente arcaici. Così i Galla utiliz-
zano tuttora per rivoltare il suolo, oltre ad una rudimentale 
zappa di legno, originaria dai negri centrafricani,  uno scavatoio, 
spesso con punta di ferro,  appesantito all'apice con una pietra. 



Fig. 10 - Diffusione  della civiltà camito-orientale (allevamento di bestiame 
grosso con o senza coltivazione) - (da Baumann modificato) 

1) prevalente; 2) molto mescolata con altre civiltà 

Fig. 11 - Civiltà paleonìgrìtica in genere cori allevamento di animali piccoli 
(da Baumann modificato).  A) Prevalente; B) Residui importanti. 



Senza dubbio si tratta di un'eredità dei Camiti pastori che, a 
riguardo del mondo vegetale, hanno conservato gli antichi usi 
dei protoetiopidi cacciatori e raccoglitori da cui essi discendono. 
L'arcaismo dei Galla è documentato anche dalle strutture so-
ciali. A differenza  del burocratismo gerarchizzato proprio delle 
popolazioni dell'Abissinia, Caffa  ed Harar, presso i Galla indi-
pendenti il potere dei capi è notevolmente limitato dall'assem-
blea di villaggio. Lo stesso capo è cambiato ogni otto anni, così 
che facilmente  quasi tutti gli uomini più adatti possono co-
mandare. 

La religione di quest'area di origine dell'agricoltura è oltre-
modo complessa: oltre al cristianesimo monofisita  degli Abissini 
e l'islamismo di alcune popolazioni aggregate (Begia, Somali, 
ecc.), permangono, specialmente tra i Galla, importanti resti 
dell'antica religione dei Camiti. Innanzitutto l'Essere Supremo 
Celeste tipico dei pastori, chiamato Waka, a cui si aggiungono 
due attività subalterne maschio e femmina,  espressioni della fe-
condità: Oglié e Atetié. Quest'ultima è confusa  dal popolo con 
Maria, la Madre di Dio dei Cristiani. Probabilmente queste divi-
nità subalterne, come anche il culto degli alberi, sono rivela-
trici di lontane influenze  di popolazioni agrarie del Centrafrica 
che indirettamente sono giunte sino ai Galla. E ciò pur tenendo 
conto che è propria dei Camiti una concezione dualistica della 
divinità. 

Nel Caffa  invece si rivelano i residui di una religione più 
tipica dei neo-sudanesi, che a loro volta l'hanno ereditata dalla 
concezione dei grandi stati gerarchizzati del Mediterraneo Orien-
tale. Il Dio Supremo è Heko, di cui l'imperatore divinizzato 
è espressione. Al culto di Heko è associato quello del Toro 
divino (si confronti  il culto paleo-egiziano di Api) anch'esso 
tipico dei Nilotici. 

Linguisticamente, sono individuabili elementi camitici (cu-
scita), sudanese-nilotico e semita (arabo-abissinico). Le razze 
umane prevalenti sono di tipo etiopide ad oriente, negri de 
ad occidente. 

Date le vie di relativamente facile  diffusione  culturale di 
cui è dotato questo centro, in particolare verso il mondo mediterraneo 



, molte delle piante domestiche da esso originarie si 
sono diffuse  verso altre aree, che quindi figurano  come centri 
secondari. Altre piante invece, originarie altrove, si sono diffe-
renziate nel centro abissinico come centro di variazione secon-
dario. Un esempio caratteristico è il Triticum  dicoccum, origi-
nario dall'Asia Anteriore, e di cui sopra abbiamo ampliamente 
trattato. 

Per quel che riguarda il settore nilotico propriamente detto, 
le popolazioni (Scilluk e affini,  come gli Acioli, i Kavirondo, ecc!; 
i Denca, i Nuer, i Bari, ecc.) in origine erano soprattutto com-
poste da coltivatori; solo più tardi, in seguito all'influenza  dei 
Camiti (Etiopia) l'allevamento e il carattere pastorale della loro 
cultura divenne sempre più importante. Comunque, sotto l'aspet-
to agricolo, essi si connettono tuttora ai Paleonigriti. Usano 
come strumenti la zappa a manico dritto, la vanga, il piantatoio 
(in origine di osso, ad es. di giraffa).  Coltivano il Sorgo, l'Eleu-
sine (specialmente a sud). 

Tra le popolazioni più spiccatamente pastorali, come gli 
Scilluk, la concezione religiosa è imperniata, come tra i Camiti, 
sul culto del bestiame. Gli uomini, come gli animali domestici, 
si crede che discendano dalla Grande Vacca delle origini. I canti 
e i riti esaltano le mandrie più grandi, i bovi più forti  e mae-
stosi. Esistono mandrie sacre ; ai giovani, nei riti di passaggio 
dall'adolescenza alla classe degli uomini adulti, si offre  ritual-
mente un bove, adornato a guisa del bue sacro. Esso sarà 
ucciso alla morte dell'uomo cui è stato donato e le sue corna 
saranno poste sulla sua tomba. 

D'altra parte, la figura  dell'Essere Supremo Celeste nella 
mitologia di questi popoli è notevolmente impallidita (meno 
tra gli Scilluk) in favore  degli antenati divinizzati, culto tipico 
dei Paleonigriti. La formazione  dello stato è ai suoi primordi. 
In genere esistono, come tra i Paleonigriti, solo i capi-villaggio 
od i capi-clan. Solo gli Scilluk ed i Funj hanno creato uno stato 
che si avvicina all'antico modello egiziano, neosudanese ed 
abissinico. Il re sposa sua sorella, la regina madre gode grande 
autorità. Il fondatore  della dinastia è venerato come un essere 
divino, padre universale dell'intera tribù (49). 



3. CENTRO AFRO-OCCIDENTALE DI ORIGINE DELLE PIAN-
TE COLTIVATE. 

a. Settore tropicale 

I . SOTTOSETTORE SENEGAMBIANO 

CEREALI 

Sorghi : Sorghum gambicum, S. cernuum (centro secondario). 
Migli : Pennisetum pychnostachyum, P. nigritanum, P. leonis, 

P. gambiense, Digitarla exilis, Brachiaria deflexa  var. sativa. 
Riso : Oryza glaberrima (centro secondario). 
PIANTE OLEIFERE 

Polygala  butyracea. 

I I . SOTTOSETTORE NIGERIANO-CENTRALE 

CEREALI 

Sorghi : Sorghum margaritiferum,  S. guineense, S. mellitum, 
S. exsertum, Sorghum nigericum. 

Migli: Pennisetum cinéreum. 
Riso : Oryza glaberrima (centro primario). 
PIANTE VARIE 

Geocarpe: Kerstingiella  geocarpa Harms. 
Karité: Butyrospermum parkii, ben rappresentato in Àfrica  Oc-

cidentale. 
Piante a RIZOMA e a TUBERCOLI : Coleus dazo A. Chev. e C. dysen-

tericus (ambedue in centro secondario per qualche forma 
speciale). 

Piante TOSSICHE: Mundulea  sericea A. Chev. 

I I I . SOTTOSETTORE CIADIANO-NILOTICO 

Migli : Pennisetum ancylochaete, P. gibbosum, P. maiwa. 
Piante oleaginose : Ceratotheca sesamoides Endl., Sesamum ra-

diatum Sch. 
b. Settore subequatoriale 

Ignami : Molti ignami coltivati, aventi sempre i loro antenati 
in Africa  Occ. soprattutto da due grandi specie : Dioscorea 



dumetorum Pax e soprattutto D. Cayenensis Lamk. con 
un gruppo varietale differente  dalle popolazioni tipiche : 
D. rotunda Poir. Hanno inoltre fornito  delle cultivar : 
D. bulbifera  L., D. macroura Harms, D. prehensilis Benth., 
D. colocasifolia  Pax, D. hirtiflora  Benth. 

Piante oleaginose : Telfairia  occidentalis Hook f.,  Elaeis guineen-
sis Jacq. 

Tossiche : Tephrosia  vogelii Hook. 
Toniche : Cola nitida A. Chev. 

In epoche più recenti, sono stati messi a cultura Coffea 
abeocutae Cramer, C. canephora Pierre, C. stenophylla, C. li-
berica. 

Relazioni storico-culturali 
A ) AGRICOLTURA STEPPICA - AGRICOLTURA LAGUNARE - AGRICOLTURA 

FORESTALE. 

Portères (50) fa  notare che per le relativamente scarse pos-
sibilità di comunicazione di quest'area con le regioni circostanti, 
le piante da essa originarie non si sono allontanate, o solo di 
poco, dal loro luogo d'origine. Inoltre, come vedremo, le cor-
renti culturali che hanno investito quest'area non sono pro-
seguite molto lontano. 

L'agricoltura che qui è nata all'epoca del neolitico sud-
Sahariano è specificatamente  di tipo steppico-cerealicolo e 
quindi si differenzia  alquanto al riguardo da quella del centro 
d'origine Abissinico, enormemente più ristretto e ubicato in 
alta montagna. Quest'agricoltura di tipo steppico si è estesa a 
sud sia per l'incremento delle popolazioni, sia per la pressione 
dei nomadi del deserto. Tale progressiva espansione ha imposto 
la riduzione della foresta  equatoriale del sud mediante un 
continuo e tenace disboscamento. Mentre nelle zone di steppa 
e savana è diffusa  la coltivazione soprattutto di migli e sorghi 
(alcuni dei quali adatti ad ambienti subaridi, altri ad ambienti 
subumidi), presso i grandi fiumi,  e in particolare nel delta 
centrale Nigeriano, è diffusa  la risicultura irrigua indigena afri-
cana, imperniata in particolare sulla coltivazione dell'Oryza 
glaberrima. Molte varietà di riso si sono poi adattate alla colti-
vazione secca sui fianchi  delle alture. 



Oltre al centro di risicultura Nigeriano occorre menzio-
nare anche il centro risicolo Senegambiano. Secondo Portères, 
come si è visto sopra, la risicultura dell'Ovest africano  risale 
almeno al 1500 a.C., quando in queste regioni si svilupparono 
gli elementi culturali propri alla corrente Megalitica (51). 

Dopo il XV secolo, in seguito alla penetrazione in Africa 
dei mercanti e colonizzatori europei, in particolare Portoghesi, 
l'O. sativa di origine asiatica, grazie alla sua ricca gamma di 
varietà che lo rendono più adattabile alle molteplici esigenze 
locali, e soprattutto grazie al colore bianco delle sue cariossidi, 
ha progressivamente sostituito i risi indigeni. 

Nelle zone umide, e soprattutto nelle foreste  a galleria e 
nella zona forestale  equatoriale, sono infine  diffuse  soprattutto 
diverse cultivar di igname, palme da olio, e, per influenza  di 
correnti culturali extrafricane,  banane, manioca, taro, mais. 

B ) LA CIVILTÀ PALEONIGRITICA - L'AGRICOLTURA COME ATTIVITÀ 
COMUNITARIA. 

Per quel che riguarda le altre strutture culturali, la situa-
zione è particolarmente complessa. Molto importanti sono gli 
elementi della civiltà paleonigritica (paleosudanese), legata pro-
babilmente alla razza negra originaria di questi luoghi. Essi si 
riscontrano meglio conservati nelle località isolate presso tribù 
piuttosto sparse. Sotto l'aspetto sociale, si nota la grande fa-
miglia patriarcale in cui funge  da capo il più anziano. I figli  co-
struiscono la loro abitazione accanto a quella del capofamiglia, 
per cui si hanno abitati disposti a nido d'ape. Il successore del 
capofamiglia  non è il figlio  maggiore, ma il maggiore dei suoi 
fratelli,  cioè quello che, dopo di lui, è il più anziano della fa-
miglia. Il capofamiglia  è quindi l'amministratore dei beni della 
comunità, che comprendono suolo, abitazione, bestiame, vesti-
menti, gioielli, armi, utensili. Questa proprietà comune rimane 
indivisa. Il capo della grande famiglia  somministra il cibo ogni 
4-5 giorni alle piccole famiglie,  distribuisce in uso (prestito) 
gioielli e vesti per le ricorrenze festive.  Egli amministra la giu-
stizia usando soprattutto pene simboliche e spirituali, quali 
sacrifici  alla Terra, ma anche fisiche,  come mutilazioni, espul-
sioni presso altre tribù. E' ammirevole lo spirito comunitario 
che regna in queste grandi famiglie,  la concordia e la dedizione 



assoluta al lavoro dei campi, nell'interesse comune. Sopra il 
capo della grande famiglia,  vi è il capofamiglia  più anziano del 
villaggio. Il consiglio degli anziani limita grandemente il potere 
del capovillaggio. Al di fuori  del capovillaggio non vi è alcuna 
autorità politica, per cui si capisce come questi villaggi paleo-
nigriti siano rimasti facilmente  preda, come vedremo, delle po-
polazioni pastorali guerriere, creatrici di città stato e di imperi. 

E' inutile aggiungere che non vi sono caste, né nobili, per-
ché ogni grande famiglia  costituisce una unità economica auto-
sufficiente.  Presso alcune popolazioni vi è il Capo della Terra che 
regola le operazioni agricole, la rotazione dei turni di riposo 
del suolo e il possesso della terra. La sua autorità è comunque 
inferiore  a quella del Capo tribù (52). 

Oltre che dal Consiglio degli anziani, il potere dei capi vil-
lagio è spesso limitato dalle società segrete maschili, dall'orga-
nizzazione degli uomini per gruppi di età e dall'assemblea co-
munitaria di tutto il villaggio, che può deporre un capo. 

Con il sorgere dei grandi stati, ai capi villaggio sono sovrap-
posti dei capi tribù e dei capi distretto generalmente stranieri 
(i conquistatori). La loro autorità deve far  uso di pene cor-
porali per imporre l'ordine, mentre i capi villaggio, come si è 
visto, solitamente imponevano solo pene simboliche o spirituali. 
Le autorità coloniali europee si sono appoggiate sulle autorità 
feudali  più che su quelle democratiche di villaggio. 

Presso certi stati della costa atlantica, in particolare presso 
alcune stirpi della popolazione Ewe, gli antichi costumi per-
mangono anche dopo la costituzione degli stati stessi. In questi 
stati, anche i capi distretto non sono ereditari, ma sono scelti 
durante particolari feste  popolari nell'ambito delle famiglie  dei 
capi (53). 

Il lavoro agricolo è effettuato  essenzialmente dall'uomo, 
con l'impiego della tipica zappa a manico dritto e della vanga, 
direttamente derivata dall'antico bastone da scavo. Molto impe-
gnativa è la costruzione dei grandi granai, necessari essendo 
stagionali le coltivazioni cerealicole qui diffuse.  I fabbri  sono 
stimati (al contrario che tra gli Abissini e i Camiti in genere, 
che li disprezzano) e fungono  anche da sacerdoti per determi-
nate funzioni.  Gli altiforni  delle popolazioni paleonigritiche sono 
i migliori dell'Africa. 



Il culto predominante fra  queste popolazioni è quello dei 
morti, degli antenati, di cui il capofamiglia,  essendo il più 
anziano, è l'incarnazione. Egli è così anche il sacerdote supremo. 
Suo compito è quello di provocare la pioggia, perché i morti 
comandano alle nuvole nere da pioggia. Oggetto di culto sono 
anche gli alberi sacri, simboli della Terra. 

La struttura patriarcale che abbiamo sopra illustrato ha la 
sua origine nell'analoga struttura dei negri raccoglitori e cac-
ciatori da cui evidentemente i paleonigriti derivano. La loro 
trasformazione  da cacciatori in coltivatori ha modificato  l'antico 
totemismo basato sul rapporto personale tra l'uomo e il suo 
animale totemico, in un totemismo di gruppo. Ugualmente il 
culto della Terra, l'accentuato culto dei morti, come ovviamente 
l'introduzione della zappa e la trasformazione  del bastone da 
scavo in vanga, sono una conseguenza di questo cambiamento 
dall'economia di caccia-raccolta all'economia agraria (54). 

Tra le popolazioni paleonigritiche specialmente del Sudan 
centrale, il culto degli antenati si manifesta  con riti e costu-
manze comuni a molte popolazioni agrarie primitive, quali la 
venerazione dei crani, la caccia alle teste e l'antropofagia.  Questa 
è di solito associata alla caccia di teste, come tra i Vute del 
Camerun ed i Bayr dell'Alto Sanga (affluente  del Congo). 

Presso alcune popolazioni come i Bassa-Ngé e gli Yergum, 
i cacciatori di teste si associano in corporazioni. I crani sono 
conservati sugli altari familiari,  talora rinchiusi in speciali vasi. 
I Vere dipingono i crani in rosso, con un legno tintorio, e 
quando si offrono  loro dei sacrifici,  i crani vengono interrogati 
sui problemi più complessi della comunità (55). 

Trattandosi di popolazioni tipicamente agrarie, le feste  e i 
riti della semina e della mietitura rivestono una particolare im-
portanza. Il culto degli antenati è strettamente associato a 
queste feste,  per cui ad esempio nelle semine rituali i semi sono 
posti nel suolo imbrattati col sangue dei sacrifici  offerti  ai morti. 
Ugualmente spesso le primizie vengono sotterrate in quanto gli 
antenati abitano sotto il suolo. Anche la birra viene loro 
offerta  simbolicamente facendo  un buco nel suolo. 



C ) LA CIVILTÀ NEO-SUDANESE - IL RE COME PROMOTORE DELLA FE-
CONDITÀ DELLA TERRA. 

Alla civiltà paleonigritica si sovrappone (o si affianca)  la più 
compatta e recente civiltà neo-sudanese. Questa risente netta-
mente dell'influsso  delle antiche civiltà dell'Egitto, della Meso-
potania, dell'Arabia e soprattutto, afferma  Baumann (56) del-
l'India. La struttura sociale è (come abbiamo visto anche per 
l'area abissinica che pure ha subito le medesime influenze  me-
diterraneo-orientali) altamente gerarchizzata, con la presenza 
di burocrazie di funzionari  (questi, nelle più alte cariche, anche 
militari, erano non di rado degli eunuchi), caste, corporazioni di 
mestieri. Il sovrano è divinizzato. Egli può sposare la sorella o 
la figlia,  così che sua madre può essere una delle sue sorelle. 
Egli è messo a morte ritualmente e durante il trapasso dei 
poteri si verifica  l'anarchia rituale. Il cadavere reale viene mum-
mificato  e adorato. La morte rituale del re, anch'essa tipica di 
popolazioni agrarie, aveva il fine  di assicurare allo stato un re 
giovane in piena forza,  perché solo la sua vigoria fisica  si cre-
deva (come nell'antico Oriente) che potesse provocare la fecon-
dità del suolo. Così i Giucun del bacino Nigeriano, quando 
parlavano del re lo chiamavano « (suolo) donatore di grano » o, 
più semplicemente, « nostro grano ». Essi, dopo sette anni di 
regno, lo strangolavano ritualmente prima della semina. L'erede 
mangiava ritualmente il cervello, i reni e il cuore del re defunto, 
mentre la vedova poteva così iniziare cerimonialmente le se-
mine. Nella Costa d'Avorio, dove la pianta principale coltivata 
è Tignarne, le feste  di piantagione e di raccolta erano presie-
dute dal re. Numerosi sacrifici  umani erano effettuati  nei campi. 
Il sangue era sparso sul suolo per fecondarlo  e per ringraziare 
gli antenati del raccolto. Il re poi iniziava simbolicamente il 
banchetto in cui Tignarne raccolto costituiva il cibo. Tutto il 
popolo vi partecipava. E' inutile aggiungere che queste feste  si 
trasformavano  spesso in orge, saturnali, nella credenza che la 
sfrenatezza  esaltasse la fecondità  della terra. 

E' questa la struttura sociologica e religiosa fondamentale 
dei grandi stati Sudanesi (Barma, Kanuri, Maba, For, Baguirmi 
— formatosi  nel XVI secolo e poi tributario, nel regime suc-
cessivo, del regno di Bornu — Kanem, Uadai, Darfur  nel Sudan, 
i cosiddetti « veri stati Haussa » ed i sette « non veri », ecc.), 



nonché delle regioni atlantiche (Savi, Arda, Porto Novo, e soprat-
tutto Benin — sorto verso il 1300 — quello dei Wolognetta - Sene-
gambia, ecc.) e della regione dell'Alto Niger (in particolare il 
regno di Ghana, fondato  da Libico-Berberi verso il 300 d.C., il 
Mali, fondato  nell'XI secolo d.C., l'impero dei Mossi, fondato 
nell'XI secolo, ecc.) (57). 

In alcuni stati Sudanesi centrali ed occidentali, nonché 
nelle regioni atlantiche, l'eredità paleomediterranea è particolar-
mente evidente nelle norme matriarcali che regolano la succes-
cessione al trono, nel prepotere delle regine madri, nell'esistenza 
di reparti militari femminili  (6.000 amazzoni costituivano il 
reparto femminile  dell'esercito del Dahomey, sciolto solo nel 
XIX secolo), nel culto dei serpenti, ecc. Tali strutture paleo-
mediterranee sono infatti  diffuse  tra diverse popolazioni del 
Kordofan  e della Nubia, sino ai Teda ed ai Tuaregh. 

Questa trasformazione  nelle strutture sociali da quelle di 
comunità di villaggio proprie ai Paleosudanesi (Paleonigriti) a 
quelle gerarchizzate neosudanesi, si riflette  anche nella reli-
gione. Gli antenati clanici sono diventati le divinità nazionali, 
ma permane sempre il carattere eminentemente agrario. Tipico 
è l'esempio di Nzeanzo, dio del grano, e di Venin sua madre, 
divinità nazionali dei Giucun, che si collegano ai classici culti 
del Mediterraneo Orientale di Cibele ed Attis, Iside ed Osi-
ride, ecc. In complesso, si assiste all'emergere di un politeismo 
gerarchizzato riflesso  della gerarchizzazione sociale della popo-
lazione. La mitologia si arricchisce di scontri violenti tra gli dei, 
di incesti divini e simili, tutti elementi con significati  assoluta-
mente estranei alla mitologia dei Paleonigriti. Né mancano le 
mitologie solari, la fede  (diffusa  specialmente tra i ceti dirigenti 
delle città stato immediatamente a sud del Sahara occidentale) 
nell'Essere Supremo celeste o nella coppia suprema: Cielo e 
Terra, religioni probabilmente derivate da pastori paleolibici. 

Altre usanze rituali si riattaccano pure all'Oriente, quali la 
uccisione delle vedove o degli schiavi alla morte del re. Così a 
Benin si sacrificavano  sino a ventitre schiavi al giorno, nelle 
feste  commemorative del sovrano defunto. 

Parallelamente a queste trasformazioni  politico-sociali, molti 
villaggi si trasformano  in borghi e cittadine. 

Le case sono in argilla con tetto piatto. Le case di Benin, 



Fig. 12 - Civiltà neosudanese in genere con allevamento di ammali grossi 
,(da Baumann modificato).  A) Prevalente; B) Attenuata. 

Fig. 13 - Civiltà della foresta  vergine con scarso allevamento (animali piccoli) 
(da Baumann modificato) 



secondo le descrizioni di Dapper (58), che risalgono al XVII se-
colo, erano molto simili a quelle mediterranee dei tempi della 
antica Roma. Anch'esse infatti  erano imperniate sul peristilio. 
Nel palazzo reale le colonne di legno erano rivestite di rame. 
Sulle placche di rivestimento erano raffigurate  le gesta dei re. 
Oggetti in bronzo adornavano il palazzo reale come le reggie dei 
re omerici. Gli abiti completamente mancanti tra i Paleonigriti 
(anche per le donne, specialmente prima del matrimonio) o 
riducentisi ad un astuccio penico per gli uomini o comunque 
a qualche lembo di tessuto di foglie  o di scorza o di pelle mal 
conciata, da usarsi soprattutto durante le cerimonie, nella città 
stato si fanno  molto ricchi, abbondanti e variamente colorati, 
a seconda del ceto sociale. 

D ) ELEMENTI INDIGENI ED ELEMENTI STRANIERI NELLA, STRUTTURA-
ZIONE DEGLI STATI SUDANESI ED ATLANTICI - L'ALLEVAMENTO DEL 
BESTIAME. 

Sarebbe un errore pensare che questa evoluzione delle 
strutture sociali, da una democrazia di villaggio temperata dal-
l'impronta patriarcale paleonigritica, alle città stato, agli imperi, 
si sia svolta unicamente come automatica copia del processo 
avvenuto nell'antico Oriente. Questo ha offerto  unicamente un 
modello. L'analogia della situazione ha poi permesso la realiz-
zazione di strutture analoghe. La situazione analoga è data dalla 
presenza di comunità di villaggio imbelli e dall'infiltrazione  di 
orde di pastori guerrieri quali i Camiti orientali ed occidentali. 
Ma anche il considerare che sempre questi pastori guerrieri ab-
biano costituito lo strato conquistatore e dominante, fondatore 
dello stato, è semplicistico. Anzitutto, comunità di pastori pos-
sono differenziarsi  dagli agricoltori per il progressivo degradarsi 
del suolo (59). Inoltre, gli stessi villaggi imbelli possono coaliz-
zarsi in federazioni  e quindi in Stati dietro lo stimolo della 
aggressione da parte dei pastori-guerrieri e degli organismi sta-
tali di cui essi sono gli artefici.  Più facile  è che in queste coa-
lizzazioni di agricoltori entrino anche gruppi di pastori-guerrieri 
antagonisti di altri gruppi. Che tali pastori, da confederati,  di-
ventino egemoni. Si confronti  al riguardo un analogo processo 
cui fanno  riferimento  gli Autori latini (Livio in particolare) a 
proposito dei Liguri e delle popolazioni alpine, dietro la spinta 



dei Celti guerrieri come dei conquistatori Etruschi e Romani. 
Processi dal Sereni (60) e dallo scrivente (61) altrove descritti. 
Comunque, è chiaro che la diffusione  delle concezioni e costu-
manze del Mediterraneo orientale e Indiane cui sopra abbiamo 
accennato, deve essersi effettuata  soprattutto tramite l'Egitto 
e l'Arabia. 

Le correnti culturali provenienti dall'Arabia sono giunte, 
come si è già accennato, soprattutto tramite l'Abissinia (l'Abis-
sino è lingua semitica: infatti  degli Yemeniti, nel I millennio 
a.C., fondarono  il regno di Axum). Inoltre, sempre nel I millen-
nio a.C., delle correnti commerciali provenienti dall'India, impie-
gando navi da piccolo cabotaggio, toccavano le coste dei grandi 
Paesi civilizzati, dal Golfo  del Bengala al Golfo  Persico, al Mar 
Rosso. Sembra che l'introduzione nell'Africa  Orientale di piante 
domestiche (cereali e poi forse  banane ecc.) provenienti dal-
l'India e dall'Asia Orientale, sia iniziata in questo periodo. 

Importanti documentazioni dimostrano intensi contatti con 
l'Egitto. Innanzitutto antropologicamente vi è affinità  tra i Nu-
biani del Sudan Orientale e la popolazione dell'antico Egitto pre-
dinastico e dinastico. Solo successivamente, i Nubiani (origina-
riamente di pura razza etiopide) subirono infiltrazioni  negre e, 
con il I millennio d.C., arabe. Nel III millennio a.C. i grossi 
animali domestici dall'Egitto giungono in Abissinia e cominciano 
a penetrare nel Sudan negro, ma senza la tecnica della mungi-
tura. Questa venne acquisita, come vedremo, solo nel I mil-
lennio d.C. 

Più tardi, gli Etiopi Nubiani costituirono, verso il 1000 a.C., 
un regno indipendente (il primo stato sudanese) che succes-
sivamente conquistò l'Egitto stesso, dandogli la 25* dinastia. 
Verso l'anno 300 d.C. un secondo regno etiopide fu  fondato  a 
Merowe, che a metà del VI secolo fu  cristianizzato. Da qui, 
attraverso il Sennar, il Cristianesimo copto passò in Abissinia. 
L'islamizzazione della Nubia avvenne tra il XIII e il XIV secolo. 
Ma la prima popolazione araba che si infiltrò  nel Sudan fu 
quella dei Gioaina, che lasciarono l'Egitto verso il 720 d.C. 

Presso il lago Ciad, gli Arabi Gioaina s'incontrarono con gli 
Arabi Hassamia provenienti dal Fezzan-Tunisia. Questi Arabi 
contribuirono a fornire  lè élites dirigenti degli stati sudanesi, 
che però erano già in via di formazione  in precedenza, grazie 



soprattutto alle tendenze guerriere dei pastori Camiti (Etiopi 
ad oriente, Berberi, Peuls o Fulbe, ecc. ad occidente). L'influenza-
dell'Islam non è pervenuta nel Sudan centrale che piuttosto 
tardi. Nel regno di Kano, di cui la cronaca ufficiale  elenca una 
successione di re dal 999 al 1892 (ma che in realtà fu  in origine 
un centro di fabbri  di stirpe camitico-ciadiana molto più antico), 
l'Islam giunse nel XIV secolo, ma è solo nel XIX che riuscì 
ad essere preponderante. 

Dal punto di vista agro-zootecnico, gli Arabi erano essen-
zialmente dei pastori, attualmente allevatori, di cammelli a 
nord (gli Arabi Abbaia) e di bovini a sud (i Baggara, cui sono 
da aggiungere i Salamat, gli Hemat, ecc., fortemente  meticciati 
con i negri). Essi cooperarono successivamente con gli antichi 
pastori Libici, con i Berberi, con i Camiti, a suscitare l'interesse 
dei Sudanesi per l'allevamento del bestiame. Ad essi i Negri 
debbono la tecnica per ottenere il burro, aggiungendo orina 
di vacca al latte, come la fabbricazione  del burro nelle zucche, 
l'allevamento di buoi da tiro e da sella. 

L'introduzione del cavallo (conosciuto nell'antico Egitto solo 
in tempi storici) nel Sudan è pure dovuta all'influsso  di questi 
vari gruppi pastorali. Così ad esempio il cavallo è documentato 
nelle raffigurazioni  in bronzo (XV secolo) di Benin sulla costa 
Atlantica, ma qui deve esser giunto tramite gli stati setten-
trionali di Mossi e poi Gurma e Dagomba. I Mossi, guerrieri di 
origine Camitica, sono giunti da oriente nella regione del Niger, 
ove fondarono  il loro regno verso il XII secolo. Sotto un punto 
di vista più generale, la connessione dell'agricoltura con l'alle-
vamento nelle regioni sudanesi ed atlantiche è in dipendenza di 
fattori  culturali ed ecologico-climatici. Così i Paleonigriti ten-
dono ad allevare solo animali piccoli: polli, anatre, piccioni, 
porci, capre, pecore e cani. L'influsso  dei pastori conquistatori 
ha sviluppato presso i neosudanesi anche l'allevamento del be-
stiame grosso. Questo rimane prevalente nella steppa secca, 
dove anzi domina, assieme alla cerealicoltura, la pastorizia, pra-
ticata tuttora prevalentemente da tribù e tuaregh ai confini  con 
il Sahara, più a sud soprattutto da tribù di Fulbe (detti anche 
Peuls, Fula o Fulani). L'antico bove autoctono è di piccola 
taglia, a corna corte ; ad esso si aggiunge successivamente il bue 
a grandi corna dei Camiti orientali. -1 Peuls allevano anche 
lo zebù. 



In queste regioni si pratica la castrazione sui bovini per 
accrescerne la mansuetudine e favorirne  l'ingrasso. Alcune ma-
lattie dei bovini sono curate con il salasso. 

Nella steppa umida, l'allevamento di bestiame grosso scom-
pare gradualmente (e dove permane ha carattere non pasto-
rale, come nella Guinea Portoghese) e anche la cerealicultura è 
sostituita, come si è visto, man mano che si giunge alla foresta, 
dal mais e poi da banani, taro, manioca, igname (il tipico ali-
mento della zona forestale  umida) nonché (anche nelle foreste 
a galleria) da palma da olio e da cocco. La coltivazione da sta-
gionale (epoca delle piogge) si fa  permanente. L'igname può 
essere piantato quando si crede, perché tanto nella foresta 
piove sempre. 

Per scopi religiosi, alcuni popoli della costa atlantica, come 
i Wolof,  allevano nelle abitazioni animali sacri alle divinità 
della fecondità  e del suolo (come agli antenati), quali lucertole 
e serpenti. In realtà, essi sono utili anche per disinfestare  le 
abitazioni da insetti, topi, ecc. 

Le api sono allevate in cesti o recipienti di corteccia o di 
argilla sospesi sugli alberi. 

Pochissimo diffusi  al di fuori  della valle del Nilo, l'asino 
e la pecora. Nelle zone forestali,  dove minore è l'influenza  neo-
sudanese paleo-mediterranea, l'allevamento del bestiame è pres-
soché nullo. Tra i Gagu, ad esempio, non si conosce nemmeno 
il maiale, si alleva solo il pollame (la gallina di faraone  è ori-
ginaria della Guinea) e una capra nana. Di questa non si sa 
nemmeno conciare la pelle, che viene mangiata. Grandissima 
prevalenza ha la raccolta di molluschi, termiti, bruchi, sorci, ecc. 

I Gagu non conoscono la risicoltura. La semicoltivazione 
è prevalente. Anche gli ignami sono più protetti che coltivati. 
Essi coltivano proteggendo anche palme da olio, cola, pa-
paya, ecc., da cui estraggono oli, bevande fermentate,  tessuti di 
scorza, sale di cenere, ecc. L'artigianato locale non usa metalli. 

In definitiva,  si tratta di semicoltivatori arcaici di razza 
pigmoide, influenzati  culturalmente soprattutto dai Paleonigriti. 

E ) DONNA E AGRICOLTURA. 

Tra i Gagu, la scarsa attività coltivatrice è praticata solo 
dalla donna, a somiglianza di quanto avviene presso le popola-
zioni cacciatrici e raccoglitrici. 



Presso altre popolazioni della foresta,  come gli Ibibio, più 
evolute, la posizione della donna è relativamente, elevata (forse 
per l'influenza  paleomediterranea come delle popolazioni ma-
triarcali congolesi). Esse arrivano ben floride  al matrimonio, 
grazie all'istituzione delle case d'ingrasso, dove si rinchiudono 
per qualche tempo prima di sposarsi. Là mangiano e si ripo-
sano senza dedicarsi ad alcuna attività Tra queste popolazioni 
la posizione della donna è rafforzata  anche dalle società segrete 
femminili  che hanno notevole influenza  politica. 

Si tratta però di culture che comunque conservano le strut-
ture familiari  patriarcali dei Paleonigriti. 

Per quel che riguarda la libertà nei costumi sessuali, essa 
è in genere più ampia presso le popolazioni ad agricoltura 
primitiva, per la tradizionale connessione che vi vien fatta  tra 
fecondità  umana e fecondità  del suolo. Infatti  vi sono diverse 
usanze per favorire  la fecondità  delle famiglie,  come l'amante 
legalizzato, specialmente nel caso che il marito sia sterile, lo 
scambio delle mogli ed anche l'esistenza di mogli temporanee 
che prestano la loro attività procreatrice alle mogli sterili e 
dietro interessamento di queste. Pure la casa delle ragazze, ove 
esse, durante la stagione delle piogge, passano le notti in com-
pagnia dell'amico di turno (istituzione che si osserva, ad esem-
pio, nei villaggi Baiot (62) della costa Atlantica) rientra in que-
sta concezione della fecondità  come una specie di verifica  della 
fecondità  della donna. L'influenza  delle correnti matriarcali pa-
leomediterranee, come di quelle matriarcali centroafricane,  pos-
sono aver favorito  lo sviluppo di questi costumi. Infatti  essi 
si verificano  soprattutto tra le popolazioni della foresta  della 
costa Atlantica più prossima alle regioni congolesi a matriarcato. 
La tolleranza è molto minore in genere dopo il matrimonio. 
Ciò specialmente tra le popolazioni Paleonigritiche a rigida 
struttura patriarcale. Tra i Baiot stessi la fedeltà  postmatrimo-
niale è assoluta. Si può pensare che l'ideale della fecondità 
delle coppie accolta dai Paleonigriti, oltre ad una mistica con-
cezione della fecondità  della natura, risponda all'esigenza pratica 
di famiglie  numerose in cui tutti gli uomini, compresi i ragazzi, 
cooperando alla lavorazione del suolo, assicurino effettivamente 
una più elevata produzione agraria. La rigida tradizione patriar-
cale volta ad ottenere la saldezza della famiglia  si realizza nel 
divieto sopra accennato circa le infedeltà  postnuziali. 



Negli stati superiori di origine camitica o islamizzati, si 
esige invece la castità prima del matrimonio, i figli  nati prima 
delle nozze, od adulterini, sono venduti dal re come schiavi 
a mercanti stranieri. Le ragazze, anche se lasciate libere prima 
del matrimonio, debbono almeno purificarsi  prima di sposarsi. 
Ma è da porre in evidenza anche qui che le esigenze della coltiva-
zione hanno il sopravvento. Presso alcune popolazioni, come 
tra i Dagari ed alcune tribù Gurunsi, è infatti  tollerato ufficial-
mente e di buon grado che una donna, oltre al marito, abbia un 
amante, ciò in quanto questi deve, come nelle famiglie  poli-
andriche, cooperare nel lavoro dei campi. 

Interessante osservare nelle strutture familiari  la coesi-
stenza e il contrasto tra gli elementi patriarcali (risalenti alle 
tradizioni paleonigritiche, camito-orientali o islamiche) e quelli 
matriarcali (derivati dalla cultura dei Bantù a matriarcato o 
dalle civiltà paleomediterranee). La presenza di tali elementi 
strutturali matriarcali è stata favorita  dalle condizioni econo-
mico-ambientali, cioè dalle protocoltivazioni più propizie alla 
esaltazione dei valori femminili.  Così, ad esempio, tra gli Ascianti 
vi sono due tipi di clan, coesistenti. I clan detti abusua sono di 
tipo matrilineare. Essi regolano la trasmissione del sangue e dei 
beni immobiliari, in primo luogo tra questi il suolo. I clan ntoro 
sono di tipo patrilineare e regolano la trasmissione delle insegne, 
dei valori totemici e dei legami con gli antenati paterni. Il fatto 
che la struttura del clan ntoro sia non ben definita,  sembra 
dimostrare che sia di origine più recente. In altri termini, gli 
Ascianti sarebbero stati in origine, almeno nei loro strati infe-
riori, una popolazione protocoltivatrice di tuberi della foresta 
umida di struttura matriarcale. Come altre popolazioni del Cen-
trafrica,  ad essa si sono aggiunti successivamente gruppi di 
cerealicultori provenienti dalla steppa a cultura paleonigritica 
con elementi camito-orientali a carattere patriarcale. A questi 
ultimi si deve la parte essenziale nella genesi dello stato degli 
Ascianti. 

F ) EVOLUZIONE DEGLI STRUMENTI E DELLE TECNICHE AGRICOLE -
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 

Prima di concludere questo paragrafo  dobbiamo accennare 
all'evoluzione degli attrezzi. Si è notato in precedenza che tipico 



attrezzo dei Paleonigriti è la zappa a manico dritto, che antica-
mente aveva l'organo lavorante in legno o in conchiglia, anche 
di osso di antilope o di bufalo  (63), o una vanga rudimentale, 
direttamente derivata dal bastone da scavo, nonché il piantatoio 
di legno o di osso. Ai neosudanesi (Neonigriti) sono da ascri-
vere gli importanti miglioramenti nelle tecniche agrarie che 
abbiamo già accennato esser giunti da nord-est, quali la leta-
mazione effettuata,  oltre che con escrementi animali, con rifiuti 
organici (radici morte, foglie  fatte  marcire in grandi fosse), 
e l'irrigazione, spesso combinata con il terrazzamento delle terre 
in pendio. All'allevamento di piccoli animali dei Paleonigriti 
della steppa, si aggiunge anche l'allevamento di bestiame grosso, 
senza però acquisire, se non in tempi recentissimi, l'uso del-
l'aratro. Gli strumenti si fanno  più differenziati:  si introducono 
falcetti  per la raccolta dei cereali, vanghe semilunari e a 
manico lungo, zappe di varia foggia,  tra cui predomina quella 
a lama larga con il manico curvo. Caratteristica anche la zappa 
immanicata su di un ramo piegato a gomito. 

In sintesi, è bene rimarcare che, con il passaggio dalla 
cultura paleosudanese a quella neosudanese, con i miglioramenti 
generali dei mezzi di coltivazione (e quindi una ulteriore diffe-
renziazione delle piante coltivate), con l'introduzione di bestiame 
grosso e con i cambiamenti che si verificano  nelle strutture so-
ciali, si compì un passo in avanti verso l'agricoltura più diffe-
renziata e complessa, propria delle civiltà superiori. Il suolo 
non è più proprietà collettiva ed esclusiva della grande famiglia 
o, se si vuole meglio, dell'intero villaggio, come dimostra la 
istituzione dei « signori della terra », ma da un lato vi è il re, 
che ne rimane in sostanza il proprietario legale, dall'altro le 
piccole famiglie  che si rendono progressivamente indipendenti 
dalla grande e che così diventano usufruttuarie,  proprietarie 
« de facto  » del suolo. In complesso però si deve precisare che 
i più fondamentali  di questi cambiamenti rimasero come ag-
giunte : il bestiame grosso, con il suo incremento di produzione 
letamica, non di rado rimase estraneo alle imprese agricole, ma 
restò nell'ambito di gruppi specializzati di pastori (Peuls, ecc.) 
che svolgevano le loro attività a fianco  delle imprese agricole. 
Quel che è peggio, essendo questo bestiame grosso introdotto 
appunto dai pastori (spesso dominatori) essi non apportarono 



le tecniche agricole connesse — come l'impiego dell'aratro — 
per cui l'agricoltura sudanese rimase sempre allo stadio di 
aiuola e quindi di orticoltura (anche se cerealicola), anziché pas-
sare a quello di campo (proprio dell'agricoltura all'aratro) e 
quindi di agricoltura propriamente detta. In altri termini, la 
agricoltura superiore con bestiame grosso, aratro e cereali, si 
diffuse  nel Sudan molto impoverita e disorganica. Anche il pas-
saggio dalla proprietà comunitaria di villaggio a quella più 
ampia della città-stato, simboleggiata dal re, costituì a sua 
volta un'aggiunta, più che una crescita, che un progresso. 
Infatti,  a parte forse  i più intensi rapporti, scambi, circolazione 
di tecniche nell'ambito delle singole città stato, o imperi, in 
realtà la consapevolezza, anche se a livello inconscio, dell'arre-
trarsi del ceto degli agricoltori ad uno dei gradini più bassi 
della comunità (mentre prima tutti erano uguali) ha depresso 
la volontà e l'interesse, che erano propri dei Paleonigriti, di fare 
un lavoro ben fatto,  cioè di coltivare il campo come opera 
« capolavoro » non solo del singolo, ma di tutta la comunità : 
grande famiglia  o villaggio. A tale riguardo certamente ha 
contribuito anche il notevole affievolirsi  del senso comunitario, 
dell'autorità del padre che solo come tale era capo. L'autorità 
dei nuovi capi, i rappresentanti del re, anche se sotto un deter-
minato punto di vista, analoga (il re era un « padre » in dimen-
sioni più ampie), non era « totale ». Cioè non era significativa 
sotto ogni aspetto : giuridico, affettivo,  religioso, quale quella 
derivata dallo stretto legame di parentela, propria del vecchio 
capo della grande famiglia,  con cui erano uniti tutti i suoi 
sudditi. 

Queste gravi lacune di vero progresso globale, non solo 
semplicemente agrario, sono rispecchiate dalla limitata evo-
luzione delle piante coltivate messa in rilievo dal Portères. 
Anche la colonizzazione bianca in Africa,  se ci è permesso 
di fare  qualche considerazione al riguardo, non è stata soddi-
sfacente.  La matrice originaria paleonigritica, quella cui si deve 
la creazione di gran parte delle piante coltivate di questa grande 
area di origine dell'agricoltura, ancora una volta non è stata 
sviluppata dal profondo.  La coltivazione non è stata intesa come 
« capolavoro », ma come maggior sfruttamento  del terreno, 
onde trarne il massimo guadagno, e anche ciò, troppo spesso, 



a spese di una preveggente conservazione del suolo. Le varie 
tecniche moderne, dall'aratura agli antiparassitari ecc., sono 
state introdotte cioè anch'esse, come aggiunte o comunque 
come indirizzi evolutivi unilaterali, ben lontani da quell'armo-
nico sviluppo globale dell'equilibrio uomo-pianta-animale, che 
rimane il fine  essenziale di ogni vera agricoltura e vorremmo 
aggiungere di ogni comunità umana. Aggiungeremo che in 
questo quadro mezzi meccanici, mezzi chimici, mezzi finanziari, 
strutture organizzative umane, non hanno senso se non come 
corollari di questo armonico sviluppo. E' d'altra parte nell'am-
bito di questo armonico sviluppo che piante e animali dome-
stici possono a loro volta evolversi, come parte efficiente,  com-
plementare di tale globale progredire. 

4. CENTRO AFRO-CENTRALE DI ORIGINE DELLE PIANTE 
COLTIVATE. 

Specie principali : Voandzeia  subterranea Thon. (Pisello di terra), 
Coleus dazo e Coleus dysentericus Bak. (centri primari), 
Elaeis guineensis Jacq. In tempi recenti Coffea  canephora 
Pierre. 

Relazioni culturali 
Ciferri,  nel suo studio precitato sull'origine delle piante 

coltivate (64) ipotizza, aggiornando Vavilov, un centro guineo-
congolese ed afro-centrale,  precorrendo quindi Portères che lo 
scinde nell'area d'origine occidentale ed in quella centrale. Come 
si è visto, in quest'ultima l'agricoltura è prevalentemente da step-
pa umida, sfumando  verso sud nella foresta  caldo-umida. Geogra-
ficamente  cioè coincide, grosso modo, con i bacini dell'Ubanghi-
Chari. Come abbiamo già illustrato, nel paragrafo  precedente, le 
culture Paleonigritiche e Neosudanesi che predominano nella 
parte nord, così in pari modo abbiamo cominciato ad illustrare 
anche le culture della foresta  equatoriale. E' da notare tuttavia 
che la vicinanza del più grosso gruppo di cacciatori-raccoglitori 
del continente negro, i Pigmei, ad uno stadio addirittura, secondo 
alcuni, prelitico (in realtà è stato fatto  notare che forse  i Pigmei 
non usano strumenti di pietra, ma solo di legno, in quanto nella 
foresta  equatoriale la pietra è difficilimante  disponibile) ha per 
riflesso  rallentato lo sviluppo culturale dei negri protocoltivatori 



della parte meridionale di quest'area. Queste limitazioni cultu-
rali si riflettono  anche nella povertà di piante coltivate specifiche 
di questo centro. Esso ovviamente si trova ancora ai primordi 
della sua evoluzione. 

Schebesta, il maggiore degli studiosi dei Pigmei africani, 
si è occupato anche di questi negri (65) che, sotto molti aspetti, 
si avvicinano ad un livello mesolitico. La zappa viene da essi 
molto poco usata, sostituita com'è dal bastone da scavo e dalla 
ascia di disboscamento. L'unico lavoro, anche se pesantissimo, 
è infatti  quello di diradare tratti di foresta  per impiantarvi, 
senza alcun ordine, ceppi di banani ignami, e altre piante fore-
stali. Schebesta, come abbiamo già notato, li chiama « raccoglitori 
degli orti » perché, tranne che per il piantare, tutta la loro atti-
vità, o meglio quella delle loro donne (gli uomini aiutano solo 
a disboscare) consiste nel raccogliere. Raccolta giornaliera, per-
ché nella foresta  caldo-umida tutto è in continuo sviluppo. Non 
si hanno stagioni specifiche  né di semina né di raccolta. Di 
conseguenza, non vi sono granai o magazzini come nelle agri-
colture stagionali. L'allevamento è limitato alla capra, al pol-
lame e soprattutto al cane che, nel Centrafrica,  è macellato per 
utilizzarne la carne. 

Le strutture sociali, come la lingua, rivelano un'origine cul-
turale composita. Da un lato vi è l'influenza  patriarcale dei 
Pigmei cacciatori e dei Paleonigriti Sudanesi, dall'altro quello 
matriarcale dei Bantù del sud. I capi sono spesso capi terri-
toriali oltre che capi clanici. In alcuni territori vi è una sovrap-
posizione di una popolazione dominante di origine sudanese, 
tendente a creare vasti stati. Ad esempio, ad oriente quella dei 
Mangbetu. E' interessante notare che alcune tradizioni di que-
sta rivelano l'antica origine egiziana : ad esempio alle bambine 
neonate viene fasciato  il cranio, in modo da allungarlo all'in-
dietro, come appunto tra i nobili dell'antico Egitto. 

Concludendo, si ricorda ancora che nella parte nord di 
quest'area di origine delle piante coltivate, l'agricoltura da 
steppa umida è tipicamente sudanese-meridionale, quale la si è 
descritta nel precedente capitolo. Solo nella parte sud presenta 
le caratteristiche da foresta  equatoriale. Tra le piante originatesi 
in questo centro, il Coleus dazo (una labiata a tubercoli), viene 
coltivato anche in altre parti dell'Africa,  dalla Senegambia alla 



Angola al Mozambico al Natal. Le culture più importanti si 
trovano però nell'Ubanghi-Chari. Il pisello di terra (Voandzeia 
subterranea) è pure diffuso  dalla Senagambia al Sudafrica,  com-
preso il Madagascar. 

5, CENTRO AFRO-ORIENTALE DI ORIGINE DELLE PIANTE 
COLTIVATE. 

Sorghi : Sorghum caffrorum,  S. coriaceum, S. dulcicaule, S. cau-
datum (centro secondario), S. subglabrescens (centro se-
condario). 

Migli: Pennisetum echiurus, P. malacochaete, P. albicauda (del-
l'Angola), P. typhoides, P. spicatum. 

Relazioni culturali - La civiltà dei Bantu a matriarcato - Il nucleo 
della zappicoltura africana  - Prevalenza dei valori femminili 

Secondo Portères (66) questo centro d'origine dell'agricol-
tura è, in diversi aspetti, un prolungamento in zona equatoriale 
di altitudine, dell'area abissina (pure ubicata in zona montuosa, 
ma tropicale). Il medesimo autore prospettava, nel 1950, la 
possibilità che il Sesamum indicum L. fosse  originario di questa 
area, considerando che il S. radiatum coltivato nell'ovest afri-
cano è qui un'erba infestante  dei campi di Sesamo orientale. 
Più recentemente (67) ascrive entrambe le specie di sesamo 
al settore nilotico dell'area nilo-abissinica. Per quel che riguarda 
più propriamente le relazioni culturali, questa grande area è 
un punto d'incrocio tra le correnti culturali paleo-nigritiche, 
neo-sudanesi, nilotiche e camitiche provenienti dal nord, con 
quella dei Bantù a matriarcato, posti più a sud. Secondo il 
grande storico e geografo  delle piante coltivate E. Werth (68) 
è proprio tra questi Bantù che è da porre, sotto l'aspetto cul-
turale, il nucleo centrale dell'agricoltura alla zappa dell'intera 
Africa.  Essa quindi merita una specialissima considerazione. Qui 
le strutture sociali, afferma  Baumann, sono « estremamente de-
mocratiche » (69). Nessuna tendenza si osserva verso la for-
mazione dei grandi stati. I valori femminili  sono esaltati. In 
primo luogo la maternità e il sesso. Questo è concepito come 
intensa partecipazione emozionale alla fecondità  creativa del-
l'universo. L'agricoltura, in questa concezione pansessuale del 



mondo, appare appunto come il simbolo e il risultato più si-
gnificativo  di questa fecondità. 

L'apprezzamento della donna sotto l'aspetto sociale e reli-
gioso si rivela in molte guise : in diversi casi, la funzione  di 
capo è svolta da donne. I simboli femminili  (e in particolare 
i seni, simbolo di donazione feconda)  e immagini di donna, 
compaiono sulle porte e su quasi tutti gli oggetti anche di uso 
comune, come pettini, lance, pipe, tamburi, appoggia-testa, cuc-
chiai da brodo. Persino gli altiforni  per la fusione  del metallo 
sono costruiti con la forma di un busto femminile  (70). Gli 
uomini stessi, nelle cerimonie, usano maschere da donna, in par-
ticolare busti con seni ben marcati, specie tra le popolazioni 
Ciokwe e del Rovuma. Ovviamente, il culto delle divinità rela-
tive alla terra, alla pioggia, alla fecondità,  alle vegetazioni, sono 
predominanti, e non mancano riflessi  della religione della Gran 
Madre, proveniente dal Mediterraneo. Caratteristici i miti rela-
tivi alla coltivazione dei campi da parte delle donne, e quelli 
del ciclo di Pigmalione. I serpenti, diversamente che fra  i 
Paleonigriti, qui non sono simbolo dei morti, ma piuttosto 
della fecondazione  del suolo. L'arte figurativa  ispirata al tutto 
tondo e la musica vi hanno grande sviluppo. L'impronta 
tipica di questa civiltà intimamente connessa con una conce-
zione della fecondità  universale, è, come si è visto, quella della 
emozione, dell'orgia, della partecipazione comunitaria e globale, 
della libertà creativa e senza costrizioni non solo della terra, 
della vegetazione, della natura, ma anche e soprattutto delle 
comunità umane. Anche l'educazione giovanile è sostanzial-
mente un'educazione alla « fecondità  » basata su di una com-
pleta promiscuità sessuale. 

La famiglia  ha una struttura tipicamente matriarcale, 
cioè fluida,  duttile, comunitaria, non rigidamente imperniata 
sul maschio e da lui dominata. Innanzitutto, tranne che nel-
l'ovest di questa regione, è l'uomo che va ad installarsi, sposan-
dosi, nella famiglia  della donna perdendo così gran parte 
della sua supremazia (71). Ovviamente, la donna di conseguenza 
non viene « acquistata » con la dote come avviene tra le 
popolazioni patriarcali primitive. La famiglia  è non di rado 
un incrocio di diversi rapporti coniugali che si realizza mediante 
istituzioni quali lo scambio delle mogli (in particolare tra gli 
Ha), ecc. 



piccoli (talora allevamento di animali grossi per influenza  delle vicine popo-
lazioni pastorali) {da Baumann modificato) 



Nella più parte della regione abitata dai Bantù matriar-
cali, predomina l'agricoltura alla zappa con la coltivazione del 
sorgo, del miglio, del mais, della manioca. Le donne che qui 
sole praticano la coltivazione (donde la loro preminenza eco-
nomica) portano la zappa come ornamento ed anche la usano 
come strumento di culto e di danza. Essa per lo più ha la 
forma di un'ascia con infissa  la lama. Questa talora è a bidente. 
Le donne Luimbi usano zappe con doppio manico, uno sovrap-
posto all'altro. 

I rapporti agricoltura-matriarcato e pastorizia-patriarcato in 
Africa 

Qui giunti, ci si presenta il quesito se il matriarcato è 
strettamente connesso o meno con l'agricoltura. Dopo averlo 
esaminato, potremo comprendere meglio il rapporto agricol-
tura-pastorizia e quello matriarcato-patriarcato e la loro dif-
fusione  in Africa. 

Non è certo il momento per sviluppare esaurientemente i 
vari aspetti dell'argomento. Ci limiteremo a tracciare a grandi 
linee uno schema generale. Innanzitutto, dobbiamo prendere 
in considerazione il caso dei Paleonigriti, tipici coltivatori alla 
zappa e nondimeno patriarcali. Esso ci pone in guardia dallo 
accogliere il principio di una rigida dipendenza tra economia, 
strutture sociali e concezione del mondo. In realtà, le strutture 
economiche non costituiscono che un condizionamento orien-
tativo a riguardo delle strutture sociali e della concezione 
del mondo. 

Così il fatto  che la donna nelle civiltà cacciatrici si dedichi 
alla raccolta dei vegetali tende ad offrirle  una posizione di pre-
stigio nelle comunità e quindi nelle culture in cui la raccolta 
abbia la preminenza. Questo orientamento si riproduce nelle co-
munità dedite alla coltivazione, nelle quali tali attività sia svolta 
soprattutto dalla donna. Un orientamento opposto si ha invece 
presso i pastori in cui la grande famiglia  è saldamente diretta 
dal patriarca. Le donne in queste comunità svolgono funzioni 
economicamente meno essenziali. La donna qui è considerata 
in relazione all'uomo, ma non manca una idealizzazione delle 
sue caratteristiche : innanzitutto la maternità viene anche qui 
esaltata, ma assieme alla verginità delle ragazze, per cui, in 



corrispondenza di questi ideali, emergono le figure  delle mitiche 
madri-vergini. Ritornando al problema sopra posto, delle rela-
zioni tra strutture sociale ed economica, è chiaro che l'acqui-
sizione da parte di una comunità di cacciatori delle tecniche 
coltivatrici per opera degli uomini rende più facile,  per tali 
comunità, mantenere le strutture patriarcali. Probabilmente, 
nel caso dei Paleonigriti, l'acquisizione dell'agricoltura tramite 
gli uomini sarà avvenuta mediante il contatto di quella comu-
nità cacciatrice (i Proto-Paleonigriti) con una civiltà agricola 
già avanzata, come quella dell'antico Egitto. 

In pari modo, particolari eventi di diffusione  culturale 
possono spiegare gli elementi, matriarcali presenti tra le strut-
ture sociali di alcune popolazioni pastorali ovest-camitiche 
quali i Berberi e i Tuaregh. Il prestigio della civiltà matriarcale 
paleomediterranea con cui essi vennero in contatto spostandosi 
dall'Etiopia all'Africa  Nord-occidentale, avrà favorito  l'acqui-
sizione di alcuni elementi matriarcali. Questi si saranno inne-
stati, per quel che riguarda la concezione della donna, sull'ideale 
pure a sfondo  « materno » che abbiamo visto esser posseduto 
anche dai pastori. 

Concludendo (72) quindi il genere di vita orienta, ma non 
determina le strutture sociali e la concezione del mondo. Que-
ste possono a loro volta essere influenzate  in maniera più 
decisiva dal modo con cui una tecnica è stata acquisita (caso 
particolare dei Paleonigriti), come pure dalla presenza di ener-
gici contatti culturali (caso dei Berberi e dei Tuaregh). E' 
opportuno anche aggiungere che la discendenza di tipo matrili-
neare o patrilineare è spesso scelta per motivi culturali, indi-
pendenti dalle strutture economiche. Sebbene la matrilinearità 
o la patrilinearità non siano da confondere  con il matriarcato 
o il patriarcato (si conoscono popolazioni per concezione del 
mondo matriarcali, a discendenza patrilineare, e viceversa), è 
chiaro che la matrilinearità possa un po' favorire  il sorgere di 
una concezione del mondo e una struttura sociale anche sotto 
altri aspetti imperniata sulla donna. 

Qui giunti, possiamo esaminare le vicende storico-culturali 
e l'estensione geografica  del matriarcato e del patriarcato in 
Africa  e, più globalmente, nell'Eurasiafrica  ; ricordando ancora 
che qui esponiamo uno schema a grandissime linee, si può ac-
cogliere come abbastanza verificata  e quindi corrispondente al 



vero la seguente ipotesi : nei centri d'origine eurasiafricani  primari 
dell'agricoltura proposti dal Vavilov (e per diffusione  negli altri, 
ad esempio per l'Africa  in quelli prospettati dal Portères), si 
è generata una civiltà protocoltivatrice ad orientamento ma-
triarcale. Successivamente, nelle zone steppiche ai confini  dei 
territori ad economia agricola della Mezzaluna Fertile, si sono 
differenziate  delle colture pastorali (73) ad orientamento pa-
triarcale. Queste, sovrapponendosi grazie alla loro aggressività, 
alle loro ferree  strutture sociali, sulle comunità agricole a loro 
prossime, od anche costringendole per difesa  ad una struttura 
sociale centralizzata, come abbiamo già illustrato a proposito 
dell'area sudanese, hanno dato origine alle prime città-stato 
ed infine  agli imperi. La protostoria e la storia infatti  ci inse-
gnano che i pastori Indeuropei in Asia e in Europa, quelli 
Semiti (Ebrei, Arabi, ecc.) in Asia e in Africa,  i Camiti in Africa 
hanno svolto tale fondamentale  funzione. 

La civiltà dei Grandi Laghi 

Si tratta di una zona montuosa fertile  entro la catena dei 
laghi Alberto, Alberto-Edoardo, Chivu e Tanganica da una parte 
e il Vittoria dall'altra parte. Dal punto di vista storico cultu-
rale, in origine tale ampia regione era abitata da Pigmei cac-
ciatori, di cui i Pigmoidi Chivu e Twa (BaTwa) attuali, caccia-
tori, pescatori e artigiani, costituiscono i residui. Successiva-
mente si ebbe un'ondata di coltivatori Paleonigriti, a cui 
infine  si sovrapposero i pastori Camiti provenienti dall'Etiopia. 
Questi costituirono una casta di nobili che apportarono l'idea 
dello stato secondo il modello neo-sudanese e soprattutto ro-
desiano. Essi crearono il grande stato di Chitara, da cui deri-
varono quelli più recenti d'Uganda, Unioro e Charagwe. Carat-
teri di queste monarchie sono le nozze tra il re e sua sorella 
che così diventa regina. La partecipazione di questa al governo, 
assieme alla regina madre. La proibizione di vedere il re quando 
mangia. La divinizzazione degli antenati del re. Le grandi festi-
vità lunari. Il leone come animale totemico reale. Il fuoco  di 
stato identificato  con la vita del re. Tale fuoco  è derivato da 
quello che i pastori Camiti tengono acceso al centro dell'accam-
pamento di continuo, per tener lontane le belve. 

I due strati etnici : i coltivatori e i pastori (i Pigmoidi 



sono in scarso numero) vivono in caste completamente sepa-
rate. La zappa è quella a manico dritto diffusa  tra i Nigriti 
del Sudan, e quella a manico a gomito dell'Ovest Africa.  Cul-
ture principali sono il miglio e la banana. Da questi si ricava 
la birra di miglio e il vino di banana. Caratteristico è anche il 
granaio di tipo negritico a palafitta. 

Le popolazioni della zona a nord dei Grandi Laghi 

Sono innanzitutto i Niloti camitici. La loro economia 
oscilla tra il nomadismo dei Camiti orientali, allevatori di 
bestiame grosso, e quella agricola dei Paleonigriti. 

I Suk montanari coltivano soprattutto l'Eleusine, installano 
impianti d'irrigazione collettiva, usano zappe di legno e vanghe. 
La zappa con manico a gomito e lama innestata con legacci è 
invece in uso tra i Nandi. I Massai, per lo più pastori-guer-
rieri, allevatori di bovini ed asini, hanno orrore dei serpenti 
(sacri invece ai coltivatori), vivono di latte acido, di sangue. 
Questo lo estraggono, come gli altri pastori Camiti, mediante 
l'impiego di una freccia,  dalla vena giugulare delle bestie al-
levate. I pastori guerrieri Turcana sono invece allevatori di 
bovini e di cammelli. Le credenze religiose di questi pastori-
guerrieri sono influenzate  dalle correnti culturali sudanesi e 
paleomediterranee. Infatti  ad un Essere Supremo Celeste hanno 
associato una Dea Madre Terra. La loro organizzazione in 
classi d'età secondo la tradizione paleonigrita ha impedito, se-
condo Baumann (74) la formazione  di un grande stato, quale 
invece tendono a realizzare gli altri Camiti. Anche l'organizza-
zione politica è ibrida : accanto a un capo ereditario si ha un 
« oratore » eletto dal popolo. Invece l'organizzazione politica 
dei coltivatori, ad es. i Suk, è prettamente democratica. Essi 
sono governati da consigli di anziani. Questi, o l'assemblea 
popolare, eleggono un capo che in genere è un notabile. 

Sui fianchi  meridionali della regione abitata dai Niloti cami-
tici vivono i Bantù camitizzati, oltre a vari residui di archaiche 
popolazioni cacciatrici boscimanoidi, come i Ndorobo e i Kin-
diga. Le tecniche di coltivazione delle popolazioni Bantu ubicate 
ad occidente hanno molti elementi derivati dagli agricoltori paleo-
nigriti come la coltivazione dei cereali, la fabbricazione  della 
birra con l'impiego della saliva umana per trasformare  gli amidi 



in zuccheri (75) atti alla fermentazione.  L'impiego di orzo germi-
nato (in cui si producono spontaneamente degli enzimi capaci di 
produrre detta trasformazione)  è infatti  piuttosto recente. La 
camitizzazione di queste popolazioni Bantù sarebbe dovuta a 
due ondate d'invasori Camiti. La prima sarebbe rappresentata 
dai Fiome, la seconda dai Masai. 

I Bantù del nord est hanno la loro economia agricola imper-
niata soprattutto sulla banana (ma coltivano anche il miglio, la 
manioca, ecc.), e sull'allevamento del piccolo bestiame. I più 
camitizzati allevano anche bovini (zebù). Praticano il terrazza-
mento del suolo in pendio e l'irrigazione per canalizzazione e 
costruzione di sbarramenti e dighe. Tra gli strumenti agricoli 
più in uso menzioniamo lo scavatolo e la vanga. Meno impiegate 
la zappa di legno o quella con lama conficcata  verticalmente ad 
angolo retto nel manico. Partecipano al lavoro agricolo sia gli 
uomini che le donne, con diverse variazioni a seconda delle 
popolazioni. 

La struttura sociale è di tipo democratico basata sul consi-
glio degli anziani e sulla designazione del più anziano come 
capo. Ma non mancano i primordi dei grandi stati, come tra i 
Ciaga. Qua e là si osservano anche strutture matriarcali, come 
tra i Digo-Nika e i Giriama (76). 

Popolazioni tra la regione dei Grandi Laghi e l'area dei Bantù 
matriarcali 

Presso il lago Rukwa all'interno del Kenia si hanno popo-
lazioni di cui la base culturale è costituita da elementi paleo-
nigritici e lo strato superiore da allevatori di vacche Camiti. 
Notevoli influssi  sulla religione hanno le credenze degli antichi 
cacciatori boscimanoidi, abitanti nella zona, tra cui quella 
riguardante le divinità solari. Gli agricoltori si dedicano alla 
coltivazione di miglio, banane, fagioli  e mais. 

Ben sviluppata tra loro la tradizione paleonigritica della 
lavorazione del ferro.  Celebri sono le loro zappe e i loro 
falcetti. 

Tra gli Hehe ed i Sango si riscontrano diverse caratteri-
stiche pastorali guerriere di tradizione camitica. Presso il lago 
Tanganika si nota anche l'impronta della civiltà rodesiana che 
ha fornito  i modelli per l'organizzazione dello stato. 



Verso la costa bagnata dall'Oceano Indiano notevoli sono 
le influenze  arabo-perso-indiane e malesi. Quelle arabe risal-
gono all'inizio dell'era Islamica. A tali correnti culturali si deve 
l'apporto alla coltivazione degli agrumi, del kaki, dello zenzero 
e dell'ibisco, dei melograni. In particolare, ai Malesi si deve 
l'introduzione del Cocco (11). 

Conclusioni 

Dopo uno sguardo d'insieme, nei primi paragrafi,  sullo svol-
gimento dell'agricoltura africana,  si sono successivamente analiz-
zati i rapporti esistenti tra centri africani  di origine delle piante 
coltivate e le relative matrici culturali. 

In ulteriori ricerche porremo in evidenza il meccanismo di 
diffusione  delle tecniche agricole e la storia degli animali dome-
stici in Africa. 
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Agricoltura Ce attività extra-agricole 

in Giappone dal 1600 al 1868 

L'affermazione  dei Tokugawa e la rivoluzione agraria 

L'epoca della reggenza Tokugawa (1603-1868) è stata tradi-
zionalmente considerata come un periodo di ristagno e di invo-
luzione medievale del Giappone e ha scarsamente attirato l'atten-
zione degli studiosi occidentali di storia economica. 

Tuttavia una serie di opere recenti (2) hanno sempre più 
chiaramente indicato come la soluzione del « mistero » dello 
straordinario dinamismo politico ed economico del Giappone 
nella seconda metà dell'Ottocento risieda proprio nei due secoli 
di isolamento che il Paese si autoimpose, a partire dal 1636, 
di fronte  alle minacce coloniali, e nella trasformazione  eco-
nomica e sociale che vi ebbe luogo. 

Dopo l'ultima, sanguinosa battaglia per l'unificazione  poli-
tica della nazione (la presa di Osaka nel 1615) il paese conobbe 
infatti  un periodo di quasi completa stabilità, in profondo  con-
trasto con le vicende dei secoli precedenti. In quegli anni il 
Giappone portò a termine una radicale modifica  delle sue 
strutture sociali ed economiche, che può a buon diritto essere 
paragonata alle Rivoluzioni Agricole europee dei secoli XVII 
e XVIII. Il paragone è ancora più calzante quando si pensi che 
la rivoluzione agraria giapponese portò alla ribalta una nuova 
classe, quella della grande borghesia rurale e cittadina, ed 
aprì la strada al trapasso dei poteri tra la nobiltà feudale  e la 
borghesia capitalistica (tale fu,  in sostanza, la restaurazione 
imperiale del 1868), ponendo le basi della rapida industria-
lizzazione e modernizzazione della fine  del secolo. 

Paradossalmente, gran parte del merito di questa silenziosa 
rivoluzione nelle strutture produttive del paese va ricercata 
nella serie di oculate riforme  politiche dei governi Tokugawa 
che della restaurazione del 1868 furono  le prime vittime. 

Di queste riforme  citerò soltanto una, pilastro nell'opera 



di stabilizzazione e di rafforzamento  del governo centrale: la 
politica fiscale. 

L'imposizione fiscale  dei Tokugawa cercò sempre di atte-
nersi a due caratteristiche essenziali; l'equità (pur nella pesan-
tezza delle aliquote) e la regolarità, nel tempo e nello spazio, 
dell'esazione (3). Queste caratteristiche derivarono entrambe 
dalla necessità che la nuova classe dirigente ebbe, negli anni 
in cui si consolidava al potere, di stabilire con certezza quanto 
potessero contare economicamente, e quindi militarmente, i 
nuovi vassalli che essa andava sostituendo alla precedente 
nobiltà; dalla necessità di verificare  periodicamente e regolar-
mente questo potere economico ed infine  dalla doppia, e a 
volte contraddittoria, necessità di ottenere il massimo econo-
micamente esigibile dai contadini e di lasciar loro quel tanto 
che ne placasse ogni possibile turbolenza (4). 

L'equità e la regolarità dell'imposizione e dell'esazione 
consentirono inoltre di ridurre al minimo la presenza degli 
armati nelle campagne, rivitalizzando ampiamente la funzione 
delle autorità di villaggio e limitando le occasioni di abusi e 
disordini. Si riunirono così a combinare in maniera straordina-
riamente efficiente  le esigenze di uno Stato con un forte  potere 
centrale con le tradizionali autogestioni di villaggio, riducendo 
al minimo l'apparato burocratico-militare. 

Una tale struttura concesse una libertà d'azione sino allora 
sconosciuta alle forze  economiche operanti nelle campagne e 
permise quell'evoluzione lenta, ma costante, che abbiamo prima 
definito  « Rivoluzione Agraria ». 

Nel corso del '600 e del '700 l'agricoltura raggiunse livelli 
di produttività per ettaro ineguagliati altrove, nutrendo una 
popolazione — quasi 100 abitanti per km2 nel 1725 — tra le 
più dense del globo, nelle pur sfavorevoli  condizioni orogra-
fiche  dell'arcipelago. In assenza delle tentazioni e soprattutto 
delle distorsioni del commercio internazionale e con le tradi-
zionali industrie artigiane di lusso in declino per il declino 
della nobiltà feudale,  il surplus di capitale che si andava len-
tamente formando  nelle campagne continuò, per la massima 
parte,  ad  essere reinvestito nell'agricoltura amplificandone 
vieppiù lo sviluppo secolare. 

Un tale processo favorì  la concentrazione delle terre e del 
capitale, distrusse l'unità cooperativa semi-tribale del villaggio 



a favore  della grande azienda privata e trasformò  i rapporti 
sociali e di classe. Allo stesso tempo, ampliò in misura enorme 
il mercato sia dei prodotti che del lavoro, trasformò  i servizi 
ereditari e le corvées in regolari prestazioni di lavoro e spostò 
l'autoproduzione verso la produzione commercializzata, faci-
litando infine  le numerose innovazioni tecniche dell'epoca. 

Di tutti questi mutamenti, quasi impercettibili ai contem-
poranei, possiamo trovar traccia nella ricchissima documenta-
zione rimastaci. Infatti,  per rendere effettiva  l'imposizione 
fiscale,  la reggenza ricorse principalmente allo strumento del 
catasto. Con il 1600 esso venne generalizzato ed in brevis-
simo tempo diffuso  a tutto il paese. Ebbe per unità di base il 
villaggio (che era responsabile dell'accertamento e della raccolta 
delle tasse), venne aggiornato di regola ogni dieci anni e com-
prese numerosi e svariati dati sulle caratteristiche economiche 
e sociali del villaggio nel suo complesso. 

Accanto ad esso vi era un registro di villaggio, compilato 
per gli usi fiscali  locali ed aggiornato costantemente, riportante 
dati sull'uso, il possesso e la proprietà delle terre. Vi erano 
inoltre periodici censimenti della popolazione e delle professioni. 

Il mercato e l'industria 

Come abbiamo visto, una delle caratteristiche basilari del 
nuovo periodo fu  l'ampliarsi del mercato. 

Volendo generalizzare a titolo d'esempio, potremmo dire 
che il villaggio degli inizi del periodo Tokugawa tendeva ad 
essere un centro economico autonomo. Com'è ben noto dallo 
studio delle unità agricole primitive, in tale situazione l'auto-
consumo sale al massimo e la funzione  della produzione, così 
come i rapporti di lavoro, si concentrano nel seno di poche fa-
miglie partiarcali molto estese. Il grado di monetarizzazione di 
tali economie è molto basso, il lavóro si organizza in forme 
cooperative, mentre il lavoro dipendente è remunerato in un 
modo che risente molto più del « mercato » degli obblighi so-
ciali e familiari  che di valori economici modernamente inte-
si (5). Anche la produzione dei limitati beni di investimento 
agricolo e dèi generi di consumo non alimentari tende il più 
possibile ad essere attuata nell'ambito familiare. 

In questa situazione non esistono praticamente possibilità 



di lavoro alternativo di un qualche rilievo, né al di fuori  dello 
organismo familiare-cooperativo  né, soprattutto, al di fuori 
del villaggio. 

Ma il lungo periodo di pace, l'impostazione fiscale  suffi-
cientemente elastica e regolare e la riduzione ai minimi termini 
della classe militare e della nobiltà parassitica favorirono  la 
formazione  di notevoli surplus agricoli e una moderata, ma con-
tinua espansione economica. 

Si espansero le colture commerciali e iniziarono a molti-
plicarsi i mercati e le fiere  periodiche non solo nei tradizionali 
centri di transito, ma anche in località più remote e rurali. 
Erano mercati che non si rivolgevano più ai nobili con generi di 
lusso, ma ospitavano ogni genere di mercanzie di uso comune. 

Ad esempio, già nel 1665 un piccolo mercato periodico 
metteva regolarmente in vendita non solo generi commer-
cializzati come tabacco, tessuti e carta, ma anche strumenti 
di lavoro un tempo fatti  in casa come zappe, manici per falcetti, 
telai e finimenti  per animali da lavoro. Ma ciò che più sorprende 
è che fossero  comunemente in vendita generi che sino a pochi 
anni prima erano destinati esclusivamente all'autoconsumo : 
riso, grano, fagioli  di soya, ortaggi e persino stuoie di paglia 
e legna da ardere (6). E' ovvio che in questo ambiente in trasfor-
mazione una parte sempre crescente del lavoro familiare  è de-
stinata alle esigenze del mercato e che il mercato ed il com-
mercio stesso offrono  sempre maggiori opportunità di lavori 
alternativi. 

Il grado in cui l'espansione del mercato influenzò  in questo 
senso l'intera vita rurale giapponese è dato da una relazione 
del 1726, proveniente da una delle più remote e arretrate 
regioni del paese (7). In essa si lamenta l'invasione delle cam-
pagne da parte di schiere di mercanti che  vendono  a credito 
cose inutili e dispensiose come cosmetici, panni di lusso, medi-
cine, ecc. Talché i contadini non producono più le proprie vesti 
come nei tempi andati, ma, per pagarsi i debiti, si dedicano alla 
filatura  e tessitura su vasta scala, a spese — secondo il rela-
tore — dell'attività agricola. 

Il mercato più vasto favorì  infatti  le industrie di consumo. 
Il primo bene a risentirne e ad offrire  ampie possibilità di 
lavoro part-time alle popolazioni rurali fu  il tessile, ove esem-
plare è il caso dei filati  e dei tessuti di seta. 



Un trattato del 1720 ricorda come fosse  abitudine nelle 
aree dove prosperava la coltura del baco da seta di scegliere 
le future  mogli soprattutto in base alla loro abilità nella 
filatura  e tessitura delle sete destinate ai mercanti (8) e nel 
corso del settecento vi sono numerosi esempi di famiglie  con-
tadine benestanti che dedicano sempre più terra alla coltura 
serica, passano in seguito a produrre filati  ed entrando infine 
nel commercio stesso. 

In alcune aree in prossimità delle grandi fiere  vi è ragione 
di ritenere che l'industria serica divenisse, col tempo, l'attività 
principale dei contadini, facendo  scendere in secondo piano le 
attività agricole vere e proprie. Tale è certo il caso del villaggio 
di Okubo, che nel 1864 aveva poco più di 200 famiglie  e ben 411 
telai, mentre specializzazioni analoghe si riscontravano nei vil-
laggi vicini (9). In un'altra area un documento del 1835 ci infor-
ma come molti contadini affittassero  parte o tutte le loro 
terre per dedicarsi alla tessitura e come si fosse  abbandonata 
la coltura dei bachi da seta per specializzarsi in quest'ultima 
attività ben più redditizia. L'agricoltura, sosteneva la relazione, 
stava andando a rotoli a favore  del commercio e dell'indu-
stria serica (10). 

La forma  più comune di part-time era quella — ben nota 
in Europa — di affidare  le singole operazioni a varie famiglie 
o individui, sotto la supervisione di uno o più maestri : in un 
villaggio della provincia di Shinsu c'erano nel 1840 due di 
questi maestri che distribuivano per la sola operazione di avvol-
gere il filo,  la seta a 88 famiglie  (11). 

L'espansione delle occupazioni extra-aziendali preoccupò 
subito le autorità che accettarono quasi ovunque la teoria della 
dannosità delle attività extra-agricole dei contadini e cercarono 
di ostacolarle in ogni modo, premuti, oltre che dal timore di 
uno sconvolgimento del delicato ordine sociale edificato  dai 
Tokugawa, dalle corporazioni artigiane cittadine, toccate pro-
fondamente  nei loro interessi e privilegi ed in cui spesso il 
Governo partecipava con grossi investimenti e buoni profitti  (12). 

Dopo aver inutilmente cercato per molti anni di proibirne 
la produzione nelle campagne, la reggenza si vide costretta 
a vietare ai mercanti cittadini di acquistare seta greggia e lavo-
rata al di fuori  delle città. Gli editti in tal senso si susseguirono 
numerosi a partire dal 1744 fino  al 1855, ma senza evidentemente 



alcun esito, dato che nel 1859 solo il 10 per cento (in 
valore) di tutta la seta che arrivava a Tokyo veniva dall'antico 
centro artigiano di Kyoto, il resto era di provenienza rurale (13). 
A questa data le corporazioni artigiane di Kyoto erano ormai 
senza alcun peso economico. Nelle relazioni ufficiali  si sottolinea 
come la produzione non corporativa fosse  assolutamente preva-
lente e come gran parte degli artigiani fossero  disoccupati, 
mentre non sembrava esservi alcuna possibilità di aiutarli (14). 

Un'altra attività si aggiunse ben presto a quella della seta 
rivaleggiando con essa in importanza economica e diffusione  : 
l'industria cotoniera. 

Anche in questo campo abbiamo impressionanti esempi di 
integrazione rurale tra industria e agricoltura che si possono 
seguire attraverso serie di documenti riguardanti un villaggio 
nei pressi di Osaka. Nel 1706 due terzi delle terre arabili del 
villaggio erano destinati al cotone e numerosissimi coltivatori 
locali si dedicavano alla sgranatura. Settant'anni dopo si rileva 
come il 75 per cento dei coltivatori si dedicasse alla sgranatura 
non solo del cotone prodotto sul posto, ma anche di quello che 
essi importavano direttamente dalle zone vicine. Nel 1837-38 su 
312 coltivatori del luogo, 300 circa erano classificati  come « de-
diti anche alla sgranatura del cotone ». Essi impiegavano inoltre 
a giornata 509 dei loro affittuari  nella stessa attività semi-indu-
striale (15). 

Anche se il villaggio sopra citato era certo un caso abba-
stanza particolare, va ricordato che in buona parte delle Pro-
vincie di Osaka e di Tokyo il cotone rappresentava il 40-50 per 
cento della produzione lorda vendibile e che, come ricordavano 
i documenti locali, « laddove si coltiva il cotone esso viene 
generalmente sgranato ». D'altra parte un documento del 1834 
sottolinea come i mercanti all'ingrosso di Osaka usassero redi-
stribuire il cotone sgranato ai contadini delle provincie circo-
stanti che lo lavoravano e tessevano. In nove villaggi della pro-
vincia di Sesshu agli inizi dell'800 sono registrati 40 maestri 
che affidano  telai e cotone a circa 1000 famiglie  (16). Il centro 
agricolo di Kiryù, da parte sua, contava 2601 tessitori che dispo-
nevano di circa 1500 telai (17). 

In effetti  le provincie centrali del paese, favorite  dal clima, 
particolarmente adatto a quella coltura, rimasero quelle in cui 
l'attività cotoniera si sviluppò maggiormente: nel 1790 vi erano 



già stati degli editti tendenti a limitare l'impiego delle donne 
nelle filande  installate nelle case dei mercanti poiché « il lavoro 
agricolo femminile...  è diventato estremamente scarso ». Nel 
1837 si registra la presenza di un vero e proprio cotonificio 
con 80 telai nelle campagne della provincia di Izumi ed un 
interessante editto del 1864 impone ai proprietari terrieri ed 
agli affittuari  di bloccare i loro telai per un periodo tra i 20 
ed i 50 giorni a partire dalla metà di maggio in modo da non 
interferire  con le operazioni agricole di primavera (18). 

La tessitura del cotone si era in seguito estesa a tutto il 
paese. Nel 1803 le relazioni sulla lontana provincia di Hitachi, 
a nord-est di Tokyo, la ricordano come impiego abituale delle 
donne al di fuori  dei lavori agricoli (19). E già un secolo prima 
abbiamo la testimonianza di grandi famiglie  del Giappone set-
tentrionale che vi si dedicano in grande stile oltre alle normali 
attività agricole (20). 

L'altro maggior centro dell'industria tessile rurale si svi-
luppò nel Giappone nord-occidentale, nei dintorni di Echigo. 
Si trattava della lavorazione della canapa. Stagnante per secoli, 
la produzione cominciò a sentire lo stimolo del mercato verso 
la fine  del '600 e l'accresciuta domanda favorì  l'introduzione e 
l'applicazione su vasta scala di importanti modifiche  tecniche 
che ne resero più semplice la lavorazione. In un secolo la pro-
duzione passò da 5.000 a 200.000 rotoli circa e i contadini tessi-
tori salirono a « parecchie migliaia ». La loro forza  era tale 
che quando sul finire  del settecento alcuni mercanti all'in-
grosso ottennero dalla reggenza il diritto di monopolio sugli 
acquisti, i contadini si associarono in piccole compagnie coope-
rative clandestine che esportavano direttamente il tessuto a 
Tokyo (21). 

* * ie 

Della crescita del tenore di vita della popolazione, della 
espansione del mercato e dell'ampliarsi delle città e di una 
classe borghese quasi-capitalistica risentirono ovviamente nu-
merose altre industrie produttrici di generi di consumo. 

Ancora una volta, come per i tessili, tali industrie si loca-
lizzarono di preferenza  nelle campagne, lasciando alle città 
il ruolo di centri commerciali, di poli di trasporto e, in parte, 



di mercati finanziari,  oltre all'antica funzione  burocratico-am-
ministrativa (22). 

Le principali attività industriali di questo genere riguardava-
no la produzione di zucchero, gli oleifici,  le grosse distillerie (23), 
le cartiere (non si dimentichi che la carta in Giappone è so-
prattutto materiale da costruzione) le grandi ditte produttrici 
di concimi ed un'infinità  di industrie minori : del legno, della 
paglia, della tintoria e così via (24). 

Era luogo comune presso gli scrittori di cose agricole e di 
costume del '700 citare come principale fonte  di arricchimento 
di tante famiglie  contadine tali attività collaterali. E non si 
creda che esse si svolgessero su basi famigliari  ed artigianali 
soltanto : a partire dalla seconda metà del '700 era sempre più 
frequente  trovare nelle campagne distillerie che impiegavano 
nei mesi invernali da 50 a 100 contadini, o zuccherifici  ed olei-
fici  utilizzanti presse idrauliche. Si trattava quasi invariabil-
mente di ricchi proprietari terrieri con vaste estensioni in affitto 
ed altre coltivate direttamente (25). Né era raro che i contadini 
pagassero parte dell'affitto  prestando la propria opera negli 
opifici  padronali. Nei mesi di punta, tuttavia, la necessità di 
mano d'opera era tale da spingere alcuni a ricorrere a degli 
appaltatori per il reclutamento (26). 

In certe zone più specializzate, come già abbiamo visto per 
i tessili, quasi tutta la popolazione agricola partecipava alle 
lavorazioni industriali. Nella provincia di Sanuki (isola di 
Shikoku) ad esempio, verso la metà dell'800 c'erano più di 1000 
famiglie  contadine specializzate nella fase  finale  della raffina-
zione dello zucchero su scala industriale. Un altro caso è dato 
dalle campagne della provincia di Yamato (non lontano da 
Osaka), dove i soli produttori autorizzati di olio erano più di 
200 nel 1773, utilizzavano forza  motrice idraulica e producevano 
tra i 40 ed i 50 hi. di olio all'anno in media (27). 

I servizi 

Accanto ai settori industriali ed artigianali vi sono altri 
rami di attività che risentono fortemente  del risveglio econo-
mico dell'epoca Tokugawa : il commercio ed il credito (28). 

Il commercio all'ingrosso fu  uno dei principali mezzi attra-
verso i quali i grandi proprietari rurali si inserirono nel contesto 



dell'economia nazionale o, più modestamente, i piccoli 
proprietari si elevarono di rango sociale. 

Il fenomeno  si era fatto  generale in tutto il paese. Già abbia-
mo ricordato come sin dagli inizi del '700 non ci fosse  angolo del 
Giappone in cui non penetrasse la crescente marèa del com-
mercio. Documenti del 1718 (già citati per i tessili) parlano 
di una famiglia  di latifondisti  che dalle regioni settentrionali 
esportava cotone e saké a Tokyo e di un'altra che da Fuku-
shima (Giappone Nord Orientale) commerciava regolarmente 
in seta greggia, cotone, indaco, riso e saké (29). Le cronache 
contemporanee sono pronte a registrare — con un certo di-
sgusto — le rapidissime fortune  di famiglie,  sino a pochi de-
cenni prima totalmente ignote, che ampliano i loro possessi 
con i proventi del commercio. Altre volte la speculazione com-
merciale distrugge vasti patrimoni terrieri (30). 

Il commercio al minuto, forse  meno redditizio dell'altro, 
costituì d'altro lato un complemento essenziale a moltissime 
economie agricole familiari. 

Un trattato che risale alla seconda metà del '600 ricorda 
come, in una vallata del Giappone centrale, il commercio, assie-
me al lavoro bracciantile, consentisse di aggiungere in media 
sino ad un quintale e mezzo di riso all'anno al bilancio delle 
piccole aziende (31). Un editto del 1795 proibisce ai contadini 
di un'altra zona di aprire botteghe, poiché tale attività si era 
dimostrata da tempo dannosa all'agricoltura. Ovviamente le 
zone vicine ai grandi centri di transito sono le favorite  per 
le attività collaterali : ce lo confermano  numerosi documenti 
e resoconti di viaggiatori (32). 

Per quanto riguarda l'usura, essa svolse una funzione  non 
indifferente  nell'accumulazione di grossi patrimoni terrièri, 
anche se la percentuale della popolazione agricola che vi si 
dedicava fosse,  agli inizi, molto ristretta. Alla sommità vi erano 
i grossi proprietari, quasi sempre dediti anche al commercio 
ed alle nuove attività industriali. Essi fornivano  tradizional-
mente di credito le antiche famiglie  nobili ed i grandi feudatari. 
Il fenomeno  non era certo nuovo in Giappone, ma sul finire 
dell'epoca Tokugawa raggiunse dimensioni tali da preoccupare 
profondamente  il Governo. I sempre più frequenti  ricorsi alla 
cancellazione d'imperio dei debiti furono  in effetti  uno dei 



molti motivi che coalizzarono la borghesia e la spinsero alla 
Restaurazione del 1868. 

Lo Smith cita numerosi casi di questa attività (33). Col 
tempo i suoi effetti  si estesero presso ogni classe sociale, tanto 
da divenire, dal '700 in poi, una delle maggiori componenti del 
rapido processo di concentrazione della proprietà, attraverso 
l'istituto dell'ipoteca (34). 

•k  -k  ~k 

Pur in assenza di indagini statistiche vere e proprie, i dati 
che abbiamo elencato nelle pagine precedenti ci permettono 
di affermare  che l'evoluzione economica del Giappone dal 
XVII secolo alla prima metà del XIX secolo portò ad una dif-
fusa  integrazione delle attività industriali e terziarie con le 
attività agricole nell'ambito rurale (35). 

Il Prof.  Smith ritiene anzi che la maggior parte delle 
industrie dell'epoca si localizzassero nelle campagne e che alla 
fine  del periodo in esame la quasi totalità dei prodotti finiti 
delle industrie alimentari e tessili necessari alle città fossero  di 
provenienza rurale (36). Che il fenomeno  non fosse  affatto  li-
mitato, lo possiamo del resto dedurre da alcune trasforma-
zioni di struttura avvenute in agricoltura e poste in evidenza 
dallo Smith. 

Un primo elemento da considerare è dato dalla vertigi-
nosa ascesa dei salari agricoli, particolarmente acuta nel perio-
do 1750-1800. In una situazione come quella giapponese di ec-
cezionale pressione demografica  sulle poche terre disponibili, 
pur in presenza di modi di coltivazione altamente intensivi, 
ci si aspetterebbe la presenza di grandi frange  di braccianti 
disoccupati e quindi salari piuttosto bassi. Tanto più che la 
continua concentrazione delle proprietà e l'accresciuta concor-
renza imposta dal mercato tendevano ad emarginare in maniera 
crescente le unità familiari  con minori mezzi (37). 

In effetti  i registri di villaggio indicano quasi ovunque una 
crescita costante della percentuale di abitanti priva di terra 
o munita di appezzamenti insufficienti  al mantenimento di 
una famiglia. 

Eppure il costo del lavoro bracciantile raggiunse già alla 
fine  del XVII secolo livelli tali da indurre le strutture agrarie 
giapponesi ad assumere una forma  particolare e relativamente 



anomala rispetto alle analoghe strutture dei paesi che in Europa 
esperimentavano la rivoluzione agraria. La concentrazione delle 
proprietà, infatti,  non portò — come in Europa — alla crea-
zione di grandi aziende capitalistiche. Lo Smith evidenzia come 
fosse  mediamente impossibile per un'azienda di dimensioni più 
che familiari  continuare a dare un profitto  in presenza di 
salariati (38). La grande proprietà dovette, per sopravvivere ed 
espandersi, ricorrere all'affitto  familiare  di minime dimensioni. 

Non possiamo sapere in quale misura, ma è certo che 
l'opportunità di lavori alternativi negli altri settori economici, 
furono  una delle componenti determinanti della scarsità di 
offerta  di manodopera nelle campagne (39). 

Un ulteriore fatto  conferma  questa diagnosi : l'unità familia-
re fu  in grado, nell'ambito dell'affitto,  di continuare a produrre 
profittevolmente,  non solo perché poteva organizzarsi meglio 
dell'azienda con salariati (utilizzando il lavoro di bambini o vec-
chi e distribuendo gli orari nel modo più adeguato), ma anche 
perché poteva utilizzare le opportunità di lavori extra-agricoli da 
compiere in casa e che sarebbe stato impossibile affidare  ai sala-
riati nell'ambito della più complessa organizzazione di una 
azienda capitalistica. 

La possibilità di ricorrere ad occupazioni extra-agricole nei 
periodi morti o nei ritagli di tempo aumentò ancora di più 
il grado di utilizzazione della forza-lavoro  familiare  (40). L'Au-
tore sottolinea infatti  come l'utilizzazione complessiva delle 
giornate di lavoro disponibili crescesse col crescere della 
produttività agricola nazionale e fosse  spesso molto  maggiore 
nelle  aziende  familiari  di quanto non lo fosse  in quelle che 
dovevano ricorrere a salariati. Un tale fatto  venne esplicita-
mente riconosciuto dai contemporanei (41) che spesso attribui-
rono tale vantaggio proprio all'artigianato domestico. 

Claudio Zanier 

APPENDICE 

Il conto economico riportato qui di seguito si riferisce  ad un'azienda 
relativamente poco commercializzata della provincia di Settsu (presso 
Osaka) alla fine  del XVIII secolo (1). Misurata in termini giapponesi la 
superficie  pone l'azienda tra quelle di medie dimensioni. Non conosciamo 



il numero di persone impiegate, ma si può dedurre che si tratti di una 
azienda familiare  che utilizza saltuariamente lavoro dipendente. 

La superfìcie  aziendale è divisa in due parti. La prima, di circa 
2,48 ha, è irrigata e dà due raccolti all'anno, riso (estate-autunno) e 
grano (inverno-primavera); la seconda, di circa 0,45 ha, non è irrigata 
ed è coltivata a cotone ed ortaggi. 

La famiglia  si dedica inoltre ad alcune attività artigianali. 
I prezzi sono espressi in mamme,  unità monetaria dell'epoca, pari a 

3,75 grammi d'argento. 

ENTRATE (Prodotto lordo vendibile) 

a) da 2,48 ha di terra irrigata 
riso 76,5 q.li pari a 3.927 momme 
grano 42,7 q.li pari a 1.767 momme 
paglia 312 momme 

totale 6.006 m. 

b) da 0,45 ha di terra non irrigata 
cotone 120 momme 
verdura e legumi 462 momme 

totale 582 m. 

c) dall'artigianato 
tessitura del cotone, 
lavori di paglia, 
stuoie 295 m. 

USCITE 

Imposta fondiaria 
Arnesi da lavoro 
Fertilizzante 
Salari 
Cibo 
Cibo 
Varie 

1.501,5 m. 
491 

2.077 » 
730 » 

1.023 » 
256,4 » 
551 » 

6.627,9 m. 

TOTALE GENERALE 
(pari a circa 134,1 q.li di riso)1 

6.883 m. 6.627,9 m. 

SURPLUS 255 m. 

Rese: a) riso: ca 31 q.li per ha 
b) grano ca 17 q.li per ha 

* Il dato è calcolato ai prezzi di mercato della zona ricavabili da un diario che copre 
il periodo 1782-1802. 

Il surplus corrisponde al 3,7% del prodotto lordo ed al 5,5% del 
reddito (ossia detratta l'imposta ed i salari); va tenuto conto, per la 
seconda percentuale, che il reddito non è al netto della materia prima 
nell'artigianato e che nelle spese varie è probabile siano incluse le spese 
per gli animali e gli arnesi presi a prestito, così come nel cibo vi è la 
parte del salario pagato in natura. 

Con i limiti di cui sopra si può valutare che le attività artigianali 
extra-agricole rappresentino il 4,3% del prodotto lordo ed il 6,3% di 
quello netto. 



L'imposta fondiaria  rappresenta il 22,8% della produzione lorda 
agricola (escluso cioè l'artigianato). Si noti l'altissima incidenza del 
fertilizzante  (31,3% delle spese globali e 31,5% della produzione lorda 
agricola). 

(1) Il conto è riportato dallo SMITH, Agrarian  Origìns  etc.,  cit. pp. 81-82, 
ed è stato adattato per la presente appendice. 

N O T E 

(1) Per la stesura del presente articolo mi sono avvalso principalmente de] 
volume del prof.  Smith sull'evoluzione delle strutture agrarie nel Giappone del-
l'epoca Tokugawa: SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  of  Modem  Japan,  Stanford 
University Press, Stanford,  California,  1959. 

(2) Oltre all'opera citata dello Smith, si possono segnalare, tra i soli lavori 
occidentali, SHELDON C. D., The  Rise  of  the  Merchant  Class  in  Tokugawa  Japan, 
Lucust Valley, N. Y., 1958; HIRSCHMEIER J., The  Origins  of  Entrepreneurship  in 
Meji  Japan,  Harvard University Press, Cambridge, Mass., 1964; si veda inoltre 
SMITH T. C., Landlord  and  Rural  Capitalists  in  the  Modernization  of  Japan, 
Journal of  Economie History, XVI 2, 1956; SMITH T. C., The  Land  Tax  in  the 
Tokugawa  Period,  Journal of  Asian Studies XVIII I, 1958; HALL J. W., The  Castle 
Town  and  Japan's  Modem  Urbanization,  Far  Eastern  Quarterly, XV I, 1955; 
CRAWCOUR E. S., Changes  in  Japanese  Commerce  in  the  Tokugawa  Period,  Journal 
of  Asian Studies, XXII, 1962-63. 

(3) Cfr.  SMITH T. C., The  Land  Tax  in  the  Tokugawa  Period,  cit. 
(4) L'incidenza reale  delle imposte registrò in realtà un secolare declino 

dovuto alla pratica impossibilità dell'amministrazione di tener dietro ai rela-
tivamente rapidi incrementi di produttività (specie nel '700) ed alla accresciuta 
forza  della grande borghesia rurale che controllava sempre meglio i poteri 
locali. In un secondo tempo il governo cercò di incoraggiare quelle applicazioni 
pratiche e quelle modifiche  delle leggi fiscali  che « premiassero » le aziende 
più dinamiche e produttive. {Cfr.  SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists 
in  the  Modernization  of  Japan,  cit. pp. 176-177). 

(5) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  ecc., cit., pp. 24-29. 
(6) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  ecc.,  cit., p. 73. Una forte  spinta alla 

commercializzazione dei prodotti agricoli venne anche, dopo l'unificazione  poli-
tica, dall'aver concentrato in pochi centri di notevoli dimensioni le funzioni 
burocratico-militari prima disperse in miriadi di piccoli castelli. 

(7) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  ecc.,  p. 75. ' Y 

(8) IBID., p. 167, nota i« m ». 
(9) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  etc.,  cit., p. 80. Per quanto riguarda 

le grandi famiglie,  si veda ad esempio il diario della famiglia  Ishikawa nel 
periodo 1720-1867, riassunto brevemente dal prof.  Smith alle pp. 84-86 dell'op. cit. 
e gli altri casi citati a p. 167. 

(10) IBID., p. 166. 
("11) SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists  etc.,  cit., p. 170. 
(12) Cfr.  KONRAD N., STAROSELZIEFF N., MESIN F., JUKOV E., Breve  storia  del 

Giappone,  Laterza, Bari 1936, pp. 75 e segg. 
(13) SMITH T. C., The  agrarian  origins,  etc.,  cit.,  p. 76. Cfr.  anche l'articolo 

cit. « Landlord  and  Rural  Capitalists  etc.  » p. 169. 
(14) SMITH T. C., op. cit., p. 76, nota « e ». Si noti che agli inizi del '600 



gran parte della produzione di lusso di seta era concentrata a Kyoto. La ma-
teria prima era importata dalla Cina in regime di monopolio. Ibid., p. 75. 

(15) SMITH T. C„ op. cit., p. 78 e p. 118, nota « n ». 
(16) SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists,  cit., p. 170 e SMITH T. C„ 

Agrarian  Origins,  etc.,  cit., p. 77. 
(17) SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists  etc.,  op. cit., p. 171. 
(18) SMITH T. C„ Agrarian  Origins,  etc.,  cit., pp. 162 e 190. L'operazione agri-

cola cui ci si riferisce  riguarda la coltura del riso. 
(19) IBID., p. 78. 
(20) IBID., p. 167. I dati si riferiscono  al 1718 ed al 1756, rispettivamente. 
(21) SMITH T. C„ op. cit., pp. 77-78. Se i dati riportati dal prof.  SAKAI per la 

seta sono applicabili anche ai tessuti di canapa, la produzione di Echigo 
equivarrebbe a circa 2.400.000 m.l. Cfr.  SAKAI R. K„ The  Satsuma-Ryukyu  Trade 
and  the  Tokugawa  Seclusion  Policy,  Journal  oj  Asian  Studies  XXIII, 1963-64, 
p. 395. 

(21) IBID., p. 118, nota « n ». 
(22) «... by the end of  the Tokugawa period the industry as a whole was 

rurally based », SMITH T. C., op. cit., p. 76. Secondo il Crawcour (op. cit. 
p. 399) i ricchi proprietari terrieri « ... nella formazione  di capitale industriale 
e nella promozione di imprese moderne ebbero un ruolo assolutamente pre-
valente, in contrasto con la posizione passiva dèi pur privilegiati banchieri e 
mercanti di Osaka, Kyoto e Tokyo... ». 

(23) IBID., pp. 148-150. 
(24) Vale la pena ricordare che a partire dalla seconda metà del '600 il 

fertilizzante  era in gran parte commercializzato — per lo meno nel Giappone 
centrale — ed aveva il suo centro nazionale di smistamento nel porto di 
Osaka, dove rappresentava nel 1714 il terzo genere (in valore) nel movimento 
portuale totale. Come materia prima si usavano le alghe, i residui della spre-
mitura dei semi oleosi, gli scarti del pesce, ecc. Vedi SMITH T. C., op. cit., 
pp. 82-83. Per l'industria della carta, si veda pp. 130-131 e p. 165, nota « e », 
per le altre p. 169. 

(25) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  etc.,  cit., pp. 167-173. Per quanto 
riguarda le citazioni letterarie, ci si riferisce  alle zone costiere del mare interno 
del Giappone alla fine  del '700 e alla regione intomo a Tokyo un secolo prima. 

(26) SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists  etc.,  cit., p. 171. 
(27) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  etc.,  cit., pp. 79-80. 
(28) Anche i trasporti, sia per terra che per mare, ebbero un grosso 

impulso e costituirono una fonte  non disprezzabile di reddito aggiuntivo tanto 
per i contadini residenti lungo le principali vie di comunicazione, quanto per 
i villaggi costieri. Già alla fine  del '600 lungo le coste del Mar del Giappone 
« vi erano centinaia di operatori economici proprietari di un singolo battello-
La grande maggioranza di costoro non erano né borghesi né samurai, ma 
soprattutto contadini... proprietari di terre o affittuari  senza terra propria ». 
Cfr.  FLERSHEM R. G., Some  Aspects  of  Japan  Sea  Trade  in  the  Tokugawa 
Period,  Journal  of  Asian  Studies,  XXIII, 1963-64, pp. 407-408. 

(29) SMITH T. C„ op. cit., p. 167. 
(30) IBID., p. 174 e nota « r » alla stessa pagina. 
(31) SMITH T. C„ op. cit., p. 189. 
(32) IBID., p. 184, p. 74 nota « c », p. 76 nota « d ». Uno scritto della fine 

del '700 è particolarmente esplicito sul problema: «... negli anni recenti il 
numero dei mercati e delle piccole botteghe si è andato moltiplicando enorme-
mente nelle campagne... è questa la causa delle difficoltà  economiche della città... 
(ma)... se è possibile proibire alle popolazioni rurali di darsi al commercio... 
(bisogna anche riconoscere che)... per molti contadini è impossibile vivere 
d'agricoltura soltanto: debbono quindi per forza  dedicare parte del loro tempo 
al commercio... », IBID., pp. 164-165, nota « j ». 

(33) SMITH T .X . , op. cit., p. 74, pp. 166-168, p. 174 nota « s » e p. 176. 
(34) IBID., pp. 158-159. 
(35) Può essere interessante notare come una tale « dispersione » delle atti-



vità industriali nelle campagne — parallela ad un ampliarsi del mercato e ad 
una maggiore domanda di beni ordinari di consumo — sia stata di recente 
rilevata in alcune aree europee prima dell'industrializzazione. Ad esempio l'In-
ghilterra nel periodo 1650-1750 e la Repubblica di Venezia a partire dalla seconda 
metà del XVII secolo. Cfr.  BAIROCH P., Rivoluzione  industriale  e Sottosviluppo 
(Ed. Ital.), Einaudi, Torino, 1967; PUIXAN B., Crisis  and  Change  in  the  Venetian 
Economy,  Methuen & Co., London, 1968. 

(36) « ... By the end of  the Tokugawa period, the bulk of  what it took 
to feed  and clothe the dense urban population carne, more or less ready 
for  consumption, from...  villages. Rarely did industry displace agriculture in 
the countiyside but in many places it assumed a position of  nearly equal 
importance... » SMITH T. C., Landlords  and  Rural  Capitalists  etc.,  cit. p. 169. 
Anche per SHELDON C. D., op. cit., p. 26, la produzione delle industrie rurali finì 
per superare quella delle industrie cittadine. 

(37) Sull'argomento nel suo complesso si veda il cap. 8° dell'op. cit.: 
Agrarian  Origins,  ecc. 

(38) SMITH T. C., The  Agrarian  Origins  etc.,  cit., pp. 119-123 con numerosi 
esempi. 

<39) Anche di questo fenomeno  vi sono numerosi esempi. In certi villaggi 
la percentuale di persone che lavorava a giornata o che si dedicava a lavori 
genericamente non agricoli raggiungeva il 50% della popolazione totale. Persino 
nell'isola di Shikoku, lontana dalle grandi aree economicamente evolute, è 
possibile trovare villaggi in cui il 16% della popolazione lavora « in città o in 
altri villaggi »; ibid., p. 118. Verso il 1750 nella provincia di Kaga il diffondersi 
dell'artigianato e del commercio era giunto a tal punto che « ... i contadini 
che fossero  emigrati o si fossero  recati in città per un mestiere venivano spesso 
richiamati al paese... per alleviare alla mancanza di mano d'opera agricola », 
FLERSHEM R. G., op. cit., p. 411. 

(40) Lo SMITH cita il caso di un'azienda del Giappone settentrionale che pur 
disponendo di 900 giornate/uomo all'anno ne poteva utilizzare soltanto 185. 
Cifre  simili si riscontrano oggi nelle campagne dei paesi in via di sviluppo. 
Op. cit., pp. 129-130. 

(41) IBID., pp. 126-139, con numerosi esempi. 



FONTI E MEMORIE 

I proprietari delle tenute 
dell'Agro Romano nel 1783 

Secondo  il  catasto  di  Pio  VI,  nell'Agro  Romano  troviamo  357 te-
nute  (1)  variamente  distribuite  secondo  le  zone,  o «  porte  », e con  classi 
di  ampiezza  notevolmente  difformi. 

La  « porta  » con  il  maggior  numero  di  tenute  è quella  di  S.  Seba-
stiano  e Latina  (75 con  una  estensione  di  rabbia  18.822), Cavalleggeri 
(36 con  rabbia  20.854), Popolo  (35 con  rubbia  10.849), Maggiore  (32 con 
rabbia  7.710), Portese  (21 con  rabbia  5.346) S. Lorenzo  (18 con  rubbia 
3.291), Pinciana  e S.  Giovanni  (16 e con  rubbia  rispettivamente  3.559 e 
4.512), S. Pancrazio  (14 con  rubbia  4.711) (2). 

Per  quanto  riguarda  le  classi  di  ampiezza,  il  maggior  numero  di 
tenute  lo  troviamo  nella  fascia  da  101 a 300 rubbia  (149, equivalente  al 
41,6%); anche  per  quanto  riguarda  l'estensione,  troviamo  nella  stessa 
fascia  la  maggiore  percentuale  (26.660 rubbia  e cioè  il  23,84%). Ma  qui 
terminano  i punti  in  comune  e cominciano  le  divergenze,  come  si  può 
sinteticamente  constatare  dalla  seguente  tabella: 

CLASSI DI AMPIEZZA DELLE TENUTE 
Classi di ampiezza 

(rubbia) 
Tenute Estensione Classi di ampiezza 

(rubbia) numero % rubbia % 

fino  a 10 7 2,2 42 0,03 
11-50 39 10,9 1192 1,07 
51-100 54 15,1 4093 3,67 
101 - 300 149 41,6 26660 23,84 
301 - 500 50 14,0 19665 17,59 
501 - 1000 40 11,2 26365 23,58 
1001 - 2000 13 3,6 18674 16,71 
2001 - 3000 2 0,6 4511 4,04 
oltre 3000 3 0,8 10592 9,47 

Per  quanto  riguarda  il  possesso,  153 tenute  (42,8%) appartenevano 
agli  enti  religiosi  ed  ecclesiastici,  170 <47,6%) ai  nobili,  24 (6,7%) ai  bor-
ghesi,  9 avevano  intestazioni  miste  e 1 apparteneva  alla  comunità  di 
Galera. 

Abbiamo  limitato  la  nostra  indagine  alle  tenute  con  proprietario 
individuale  e in  tal  modo  il  loro  numero  è sceso  a 342, ma le  caratteri-
stiche  e le  percentuali  non  sono  sostanzialmente  mutate  e pertanto  il 
quadro  economico  — e le  relative  considerazioni  politiche  — è rimasto 



pressoché  inalterato.  Predomina  la  proprietà  nobiliare  seguita  da presso 
da quella  ecclesiastica,  mentre  quella  borghese  rimane  alquanto  marginale. 

Per  ogni  proprietario  abbiamo  indicato  il  nome  della  tenuta,  la 
«  porta  » in  cui  è situata,  l'estensione  e le  eventuali  variazioni  che  si 
sono  registrate  nell'estimo  catastale  del  1803 sia  rispetto  all'estensione 
che  al  proprietario. 

Abadia di San Paolo di Albano 
— Pagliancasale  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 282.2.1 
— Tor  del  Vescovo  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 23.3 
— Colle  San  Paolo  {S.  Sebastiano  e Latina)  r. 78 

non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803. 

Abadia di San Sebastiano 
— Palombaro  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 144.1.2 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  fu  venduta  alla  Compagnia 
Sicubert-Valadier-Durel,  ritornò  successivamente  al  primitivo  proprie-
tario  con  r. 133.1.2 

Abate Commendatore di Grottaferrata 
— Grottaferrata  (S.  Giovanni)  r. 282 

Accademia Ecclesiastica 
—• Casal  Sant'Antonio  o sia  Saccoccia  {Pia  e Salarà)  r. 138.1.1 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Ruffini  con  l'estensione  di  r. 136.1 
— Tormastorta  (S.  Lorenzo)  r. 118 

incorporata'  dalla  Repubblica  Francese,  fu  venduta  alla  Compagnia 
Sicubert-Valadier-Durel,  ritornò  successivamente  al  primitivo  pro-
prietario. 

Accaramboni 
— Redicicoli  (Pinciana)  r. 199.2 

Albani (Cardinale) 
— Territorio  d'Ostia  (S. Paolo)  r. 1610.3 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  fu  venduta  alla  Compagnia 
Sicubert-Valadier-Durel,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con  l'esten-
sione  di  r.  1638.2.3 

Altieri 
— Procojo  nuovo  e Casal  delle  Grotte  (Popolo)  r. 477.3.2 
— Ferronea  (S.  Lorenzo)  r. 36.3-3 
— Dragone  (S. Paolo)  r. 213.3 
— Solfatara  e Solfaratella  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 335.2.2 
— Torricella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 129.2.1 
— Valle  Oliva  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 132.1.2 



Androsilla (marchese) 
— Cerrone  (Maggiore)  r. 92.3 

i 
Arciconfraternita  SS. Annunziata 
— Bufalotta  o sia  Ciampiglia  (Pinciana)  r. 124 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Nanni  con  r. 120 
— Casal  de'  Pazzi  (Pia  e Salara)  r. 27.3 
— Arcotravertino  (S.  Giovanni)  r. 66.3 

nel  1803 risulta  proprietà  del  Connestabile  Colonna  con  r. 59 
— Palazzo  Morgano  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 100.2 

nel  1803 risulta  proprietà  del  principe  Barberini  con  r. 96.2.1 

Azzolini 
— Castelluccia  (Angelica)  r. 171 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Acquaroni 

— Castiglione  (Maggiore)  r. 270 

Barberini 
— Posta  di  Forano  (Angelica)  r. 219 

nel  1803 risulta  proprietà  dei  Colonna 
— Corcolle  (Maggiore)  r. 540 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 555 
— S. Vitturino  (Maggiore)  r. 274.3 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 291 
— San  Giovanni  in  Camporazio  (Maggiore)  r. 312.2.3 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 320 

Boccapaduli 
— Acquabollicante  (Maggiore)  r. 44 
— Benzone  (Maggiore)  r. 152 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 156.2.2 
Bonarelli (conte) 
— Petronella  (S.  Paolo)  r. 257.2.2 

Borghese 
— Castel  Campanile  (Cavalleggeri)  r. 565 
— Porcareccina  (Cavalleggeri)  r. 383 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 305.2.2 
— San  Nicola  Acquaviva  - Santa  Croce  - Torre  Spaccata  - Porcareccina 

(Angelica)  r. 1199 
— Acquatraversa  (Angelica)  r. 140 
— Inviolata  - Inviolatella  (Popolo)  r. 220 
— Prati  di  Tor  di  Quinto  (Popolo)  r. 84 
— Scorano  (Popolo)  r. 325 



— Morolo  (Popolo)  r. 795.3.3 
— Olevano  (Pia  e Salarà)  r. 107.1 
— Marco  Simone  - Caputo  - Sant'Eusebio  - Pedica  Croce  (S.  Lorenzo) 

ir. 633.2 
— Castell'Arcione  (S. Lorenzo)  r. 270 
— Torre  Nuova  e Roccacenci  (Maggiore)  r. 1336.1.2 

nel  1803 l'estensione  e di  r. 1340.2.3 
— Cervelletti  o sia  Cervaretto  {Maggiore)  r. 141 
— Rustica  (Maggiore)  r. 127.3.2 
—-  Pantano  e Procojo  {Maggiore)  r. 840.1.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. -842.3.2 
— Molare  (S.  Giovanni)  r. 344.3.3 
— Torrecchia  (S.  Giovanni)  r. 1123 
— Campoascolano  (S.  Paolo)  r. 472.2.1 
— Capocotta  (S. Paolo)  r. 551.3.1 
— Pratica  (S. Paolo)  r. 330 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 381.2 
— Campo  del  Fico  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 483.2 
— Tufella  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 404 
— Carroceto  (S.  Sebastiano  e Latina)  r.  519.2.1 

Borgia 
— Muratella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 149.3 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Testa  Piccolomini 

Bracciano (duca di) 
— Palo  (Cavalleggeri)  r. 512 
— Ceri  {Cavalleggeri)  r. 874 

nel  catasto  del  1803 risulta  con  il  nome  di  Monteroni  di  sotto  - Car-
lotta  e Moscone  - Valle  Canneta,  con  una  estensione  di  r. 551 

Caffarelli 
— Casalazzara  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 512.2 
— Carrocetello  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 118.2.2 

Cambi 
— Centocorvi  (Cavalleggeri)  r. 210 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 203.1.1 

Camera Apostolica 
— Isola  Farnese  (Popolo)  r.  443 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Casoni 
— Porto  e Isola  di  Porto  detta  Isola  Sacra  (Portese)  r. 1830 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Di  Pietro  con  una  estensione  di  r. 1790.1.1 



Canonici San Pietro in Vincoli 
— Vittorie  o Casal  Vecchio  (Pia  e Salara)  r. 173.1.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 170 

Canori 
— Pietra  Lata  (S.  Lorenzo)  r. 37.3 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 35.1 

Capitolo S. Anastasia 
— Sant'Anastasia  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 76.2 

Capitolo S. Angiolo in Pescarla 
— Maglianella  (Cavalleggeri)  r. 205 

Capitolo San Giovanni in Laterano 
— Monte  del  Forno  (Angelica)  r. 84.2.1 
— Settebagni  (Pinciana)  r. 220 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Rossi  Giuseppe  e fratelli 

— Prato  Longo  (S.  Lorenzo)  r. 285 
— Torpignattara  e Centocelle  o sia  Tor  San  Giovanni  (Maggiore)  r. 130 
— Pedica  della  Marranella  (Maggiore)  r. 11 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Paleotti 

— Casetta  o Casacalda  (Maggiore)  r. 117 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 116 

— Le  Castella  (S.  Giovanni)  r. 954.2.1 
— Casal  della  Morte  (S.  Pancrazio)  r. 34.2 

è di  proprietà  della  Cappella  di  S.  Filippo  in  S.  Giovanni  in  Laterano 

— Trigona  (S.  Paolo)  r. 442.0.2 
— Tor  Carbone  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 168.3 

risulta  proprietà  del  Connestabile  Colonna  nell'estimo  del  1803 
Capitolo di S. Lorenzo e Damaso 
— Monte  Oliviero  (Popolo)  r. 404.3.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 408.3.2 

Capitolo di Santa Maria in Trastevere 
— Fontignano  (S.  Pancrazio)  r. 405.3 

Capitolo di Santa Maria in Via 
— Prima  Porta  e Frassineto  (Popolo)  r. 325 
— Pedica  (Pia  e Salara)  r. 5.0.1 

proprietà  della  Cappella  di  S.  Andrea 

Capitolo di Santa Maria in Via Lata 
— Inviolatella  (Pinciana)  r. 82.1.2 
— Monte  del  Sorbo  e Pilorotto  (S.  Lorenzo)  r. 311.2 



Capitolo di Santa Maria Maggiore 
— San  Basilio  (Pia  e Salara)  r. 165 

nel  1803 risulta  proprietà  del  duca  di  York 

— Forno  Casale  (S.  Lorenzo)  r. 150 
nel  1803 risulta  proprietà  di  Acquaroni 

— Carcaricola  (Maggiore)  r. 129.1 
— Quarticciolo  (.Maggiore)  r. 243.0.1 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  data  alla  Repubblica  Francese 
in  acconto,  venduta  a D. Berard,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con 
l'estensione  di  r. 228.3.1 

— Tor  Bella  Monaca  (Maggiore)  r. 57.2 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 56.2 

— Salóne  - Saloncello  - Saloncino  (Maggiore)  r. 615.3.1 
— Prati  Fiscali  {Pia  e Salara)  r. 19.1.1 

proprietà  dei  Beneficiati  di  SaHta  Maria  Maggiore 

— Cervara  (Maggiore)  r. 147.0.2 
proprietà  dei  Beneficiati  di  Santa  Maria  Maggiore 

Capitolo di San Nicola in Carcere 
— Mostacciano  (S. Paolo)  r. 104.3.3 

Capitolo di San Pietro in Vaticano 
— Tragliatella  (Cavalleggeri)  r.  976.2 
— Tragliata  <Cavalleggeri).  r. 988 
— Boccea  e Bocceola  (Cavalleggeri)  r.  735 
— Acquafredda  (Cavalleggeri)  r. 195 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 191.2.3 
— Primavalle  (Cavalleggeri)  r. 170 
— Torrevecchia  (Cavalleggeri)  r. 141 
— Mimmoli  (Cavalleggeri)  r. 164 
— Mazzalupo  (Angelica)  r. 74 
— Palmarola  {Angelica)  r. 226.1 
— Sant'Agata  (Angelica)  r. 182 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 184.2 
— Casal  del  Marmo  <Angelica)  r. 221.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r.  224 
— Sepoltura  di  Nerone  e S.  Andrea  (Popolo)  r. 285.2.3 
— Pietrapertusa  (Popolo)  r. 744.3.2 

nel  1803 risulta  proprietà  di  diversi 

— Valchetta  e Valca  (Popolo)  r. 720 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 731 

— Prati  di  Tor  di  Quinto  (Popolo)  r.  36 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 37 



— Malborghetto  (Popolo)  r. 451 
— Castel  Giubileo  (Pinciana)  r. 139 
— Monastero  Colonnello  (Pia  e Salara)  r. 146.2.2 
— San  Gennaro  (S.  Giovanni)  r. 221 
— Presciano  e Casal  Perfetto  (S.  Giovanni)  r. 400.3 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 388.3 
— Pedica  di  Tor  Carbone  (Portese)  r. 8.1 
— Grottone  (S. Paolo)  r. 84 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  venduta  a C.  Silvestri,  ritornò 
poi  al  primitivo  proprietario 

— Radicelli  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 66.3 
— Campomorto  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 4309.0.1 

Capizucchi (conte) 
— Pedica  Cavalloni  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 66.3 
— Tor  di  Bruno  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 98.2 

Capponi (marchese) 
— Travicella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 17.0.1 

la  tenuta  non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803 

Cardelli 
— Casaferratella  (S.  Paolo)  r. 70.2.2 

Carpegna (conte) 
— Marcigliana  (Pinciana)  r. 940.0.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 941.3 
— Vittorie  o S.  Procula  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 175 
Casa (Pia) del S. Offizio 
— Conca  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 3214.1.2 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  venduta  alla  Compagnia  Allart-
Colom,  ritornò  poi  al  primitivo  proprietario 

Casa (Pia) degli Orfani 
— Trasfusina  (S.  Paolo)  r. 222.3 

Casali (cardinale) 
— Boccaleone  {Maggiore)  r. 44.3.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 63.3.2 
— Tor  Tre  Teste  e Bocca  di  Leone  (Maggiore)  r. 74.1.3 

Catalani Cristini 
— Monte  delle  Piche  (Portese)  r. 12.2 

Cavalieri (marchese de') 
— Malvicino  (Angelica)  r. 129.1 



Cenci (Girolamo) 
— Falcognani  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 398 

nel  1803 risulta  proprietà  del  conte  Cenci  Bolognetti  con  l'estensione 
di  r.  400 

Cesarini 
— Cesarina  (Pia  e Salara)  r. 429.2.3 
— Campoiemini  e Camposelva  (S.  Paolo)  r. 1270 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 1258.2 
— Fossa  o sia  Castagnola  e Riotorto  (S.  Paolo)  r. 571.3 
— Pian  de'  Frassi  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 523.1.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 541.3.2 
— Focignano  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 522.0.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 521.2 
— Gogna  e S.  Appetito  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 630 
— Campo  di  Carne  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 782.3.3 
— Buonriposo  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 457.3.3 
— Casal  della  Mandria  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 489.3 

Chiesa di Santa Maria in Campitelli - Cappellania San Paolo 
— Mezzocamino  o sia  S.  Ceriaco  (S. Paolo)  r. 88 

Chiesa di Santa Maria Scola Greca 
— Castelluccia  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 165.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 169.1.3 

Chigi 
— Cacciarella  ed  Acquasona  (Angelica)  r. 192 
— Casaccia  (Popolo)  r. 406.1.1 
— Olgiata  (Popolo)  r. 471.3.3 
— Castel  Fusano  o sia  FUsano  - Guerrino  - Quarto  del  Casale  e Tommo-

leto  Spinerba  (S.  Paolo)  r. 1125.3 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 1237.0.2 

— Campoleone  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 506.1 
nel  1803 l'estensione  è di  r. 501 

Collegio Capranica 
— Tor  Sapienza  o Sapienza  (Maggiore)  r. 232.1.3 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Massimi  alle  Colonne 

Collegio Crivelli 
— Martignano  (Popolo)  r. 107.3.1 

Collegio Germanico 
— Monte  Maria  e Monte  Mariola  (Angelica)  r. 344.1 



— Santa  Maria  in  Galera  o sia  Celsano  e S.  Sabba  (Popolo)  r. 763 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  alla  Compagnia  Sicu-
bert-Valadier-Durel,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con  l'estensione 
di  r. 761.1 

— Pontefratta  o Grottone  (S.  Paolo)  r. 42.2 
— Tor  di  Valle  (S.  Paolo)  r. 108.3 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  alla  Compagnia  Sicu-
bert-Valadier-Durel,  ritornò  al  primitivo  proprietario 

— Tor  de'  Cenci  (S.  Paolo)  r. 62.3 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  alla  Compagnia  Vala-
dier-Sicubert-Durel,  ritornò  al  primitivo  proprietario 

Collegio de' Neofiti 
— Banditella  (S: Sebastiano  e Latina)  r. 125 

Collegio di San Bonaventura 
— Montecagnolo  (S. Giovanni)  r. 130.3.1 

Collegio di San Lazzaro di Piacenza 
— Castel  Romano  e Santola  (S.  Paolo)  r. 718.3.3 

Colligola {marchese) 
— Grottaperfetta  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 135 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 130.2 

Conti (cardinale) 
— Li  Muti  o sia  San  Gennaro  (S.  Giovanni)  r. 105 

nel  1803 risulta  proprietà  del  Capitolo  di  S.  Nicola  in  Campitela  con 
l'estensione  di  r. 107 

Convento della Minerva 
— Tor  de'  Sordi  (S. Lorenzo)  r. 157.0.2 

Corsi 

— Buonricovero  (Popolo)  r. 188.2.2 

Corsini 
— Santa  Palomba  (Pinciana)  r.  386.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 388.2 

Corsini Bichi 
— Bravetta  (Portese)  r. 93 

nel  1803 risulta  proprietà  del  principe  Giustiniani 

Cucomos 
— Maddalena  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 22.1 



Daste 
— Cecchina  o sia  Tufelli  - Boccone  e Casaletto  (Pia  e Salara)  r. 278.2 
— Portonaccio  o sia  Casal  Vittorio  e Pietra  Lata  (S.  Lorenzo)  r. 49.1.3 

Del Bufalo  della Valle (canonico) 
— Torricella  (Pinciana)  r. 90.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 85 
— Torvergata  (Maggiore)  r. 64.2 
— Castelmalnome  (S.  Pancrazio)  r. 150 

Della Vetera 
— Pedica  di  Pontenono  o sia  Acquabollicante  (Maggiore)  r. 13.3 

Del Nero (barone) 
— Porcigliano  (S.  Paolo)  r. 2102 

Di Pietro 
— Gottifredi  o sia  S.  Anastasia  (Maggiore)  r. 29.2 
— Camposalino  o Salzara  (Portese)  r. 702.02 
— Vallerano  (S.  Paolo)  r. 139 
— S. Lorenzo  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 705.2.1 

Doria Panphili 
— Testa  di  Lepre  di  sopra  (Cavalleggeri)  r. 400 
— Testa  di  Lepre  di  sotto  (Cavalleggeri)  r. 460 
— Bottaccia  {Cavalleggeri)  r. 333 
— Selce  (Cavalleggeri)  r. 281.2 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Franchi 
— Santa  Cecilia  (S.  Pancrazio)  r. 154 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Rossetti 

— Belrespiro  (Portese)  r. 45.3 
non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803; costituisce  parte  di  Villa 
Panphili 

— Valle  Caia  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 275 
nel  1803 risulta  proprietà  di  De  Andreis  con  l'estensione  di  r. 266.2.3 

Falconieri 
— Torrimpietra  (Cavalleggeri)  r. 1922 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 1923.3.3 
— Trafusa  (S.  Paolo)  r. 182 

nel  1783 risulta  proprietà  di  Giulia  Mellini  Falconieri;  nel  1803 di 
Alessandro  Falconieri 

Filonardi 
— Vannina  o sia  Grottoni  (S.  Lorenzo)  r. 26 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Pappiani 



Gabrielli (principe) 
— Cornazzano  (Angelica)  r. 208 
— Pisciamosto  (S. Paolo)  r. 15.1.1 
— Cornacchiola  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 50 

Gavotti (barone) 
— Riccia  {Angelica)  r. 205 
— S. Matteo  (Maggiore)  r. 52.2 
— Monte  di  Leva  (S. Paolo)  r. 640 

Gioazzini 
— Grogna  - Posticciola  o Pedica  del  Grottone  (S. Sebastiano  e Latina) 

r. 102.1 

nel  1803 Posticciola  (r.  35.3) risulta  proprietà  del  principe  Giustiniani 

Giraud 
— Quartaccio  di  Santa  Brigida  (Popolo)  r. 210 
— Ripalta  (Popolo)  r. 137.2 

non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803 
— Morena  (S.  Giovanni)  r. 129.2.1 
— Monte  Migliore  grande  e piccolo  (S.  Paolo)  r. 657 
— Santa  Procula  (S.  Paolo)  r. 436 
Giustiniani (principe) 
— Giustiniana  o sia  Borghetto  e Castelluccia  (Popolo)  r. 287 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 290 
— Polline  - Stracciacappa  - Santa  Caterina  (Popolo)  r. 390.1 
— Casalrotondo  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 118.0.1 
— Torricola  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 78.0.3 

Giustiniani (prelatura) 
— Ospedaletto  (Popolo)  r. 65.2 

nel  1803 risulta  proprietà  dei  PP.  Agostiniani  di  Bracciano 

Gualtieri '(marchese) 
— Casaletto  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 9.2.1 

non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803 

Lancellotti 

— Castel  Ginnetti  o sia  Torrecchiola  {S.  Giovanni)  r. 298.3.3 

Lante 
— Pietra  Lata  (S. Lorenzo)  r. 318.3.3 
— Malafede  (S.  Paolo)  r. 390 



Lepri 
— Capobianco  (Pia  e Salara)  r. 127.3 
— Muratella  (Portese)  r. 203.3 
— Pisciarello  e Capo  di  Ferro  (Portese)  r. 220 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  alla  Compagnia  Sicu-
bert-Valadier-Durel,  nel  1803 risulta  proprietà  di  Braschi 

— Pedica  di  Tor  Carbone  (Portese)  r. 9 
— Chiavichetta  o sia  Campo  di  Merlo  (Portese)  r. 95.3 
— Quartaccio  di  Ponte  Galera  (Portese)  r. 70.3 
— Magri  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 155.3.2 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  venduta  a N.  Signoret,  riven-
duta  a N.  Ratta;  nel  1803 risulta  proprietà  di  Braschi 

— Cecchignola  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 199 

Lunati 
— Quadrato  (S.  Giovanni)  r.  245.2.2 
— Sant'Andrea  (S.  Giovanni)  r. 65.3 

Maffei 
— Saccopastore  (Pia  e Salara)  r, 18 
— Castell'Arcione  (S.  Lorenzo)  r. 116.2 

Marescotti (conte) 
— Torricella  (Popolo)  r. 20 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Braccucci 

— Dragoncello  (S. Paolo)  r-, 209.0.2 
— Tor  di  Mezza  Via  e Barbuta  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 130.1.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 129.3.1 

Marziale 
— Ospedaletto  (Popolo)  r. 48 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 47 
Massimi Bonaventura 
— Pedica  (Cavalleggeri)  r. 11 
Massimi alle Colonne 
— Massimilla  (S.  Pancrazio)  r. 87 
— Torretta  o sia  Quarantaquattro  (S.  Pancrazio)  r. 44 
— Torretta  (S. Pancrazio)  r.  96 
— Valleranello  o Vallerano  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 137.3.3 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 168 
Mattei (duca) 
— Casetta  (Portese)  r. 650 

nel  1803 l'estensione  è di  r.  680.2.2 



— Ponte  Galera  o sia  Camposalino  (Portese)  r. 284.2 

Mignanelli 

— Sant'Alessio  o Vigna  Murata  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 149.2.3 

Molara 
— Tor  del  Fiscale  o sia  Arcotravertino  o Pedica  di  Settebasse  (Pia  e 

Salara)  r. 13.3.3 
nel  1803 risulta  proprietà  del  principe  Santa  Croce  con  l'estensione 
di  r. 11 

Monaci Camaldolesi 
— Casetta  degli  Angeli  o sia  Pedica  Croce  (Maggiore)  r. 45 

Monaci Olivetani 
— Torvergata  (Popolo)  r. 98.0.1 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  ceduta  alla  Repubblica  Francese 
in  acconto,  venduta  quindi  a F.  Palombi,  ritornò  poi  al  primitivo 
proprietario 

— S. Maria  Nuova  o sia  Moranello  - Statuario  o Selce  (S.  Sebastiano 
e Latina)  r. 253.2.0 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  a G.  Torlonia,  ritornò 
poi  al  primitivo  proprietario  con  r. 252 

Monastero di Sant'Ambrogio 
— Pedica  Maglianella  (S.  Pancrazio)  r. 21 
— Acquasorgente  o Massima  (S.  Paolo)  r. 54.1 

Monastero di Sant'Apollonia 
— Muratella  (Popolo)  r. 35.1 

Monastero di Campo Marzo 
— Ponte  di  Nona  (Maggiore)  r. 37.3 
Monastero di Santa Caterina di Città Ducale 
— Fontana  di  Papa  o sia  Monte  Gentile  (Pia  e Salara)  r. 54 

Monastero di Santa Caterina della Rosa 
— Castel  di  Leva  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 149.0.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 150.0.2 

Monastero di Santa Cecilia 
— Magliana  (Portese)  r. 190.1.2 

Monastero di San Cosimato 
— San  Cosimato  (Portese)  r. 115.3 

Monastero di SS. Domenico e Sisto 
— Selce  (Cavalleggeri)  r. 115.3 



— incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  a P.  Di  Pietro  e G.  Cru-
ciani;  rivenduta  a G.  Migliori,  G.  Cardini  e V.  Romani;  ritornò  al 
primitivo  proprietario 

— Acquacetosa  e pedica  d'Acquacetosa  (S.  Paolo)  r. 285.0.3 
nel  1803 solo  Acquacetosa  risulta  proprietà  del  Monastero 

— Risarò  o sia  Infermeria  (S.  Paolo)  r. 83.3.3 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  a P.  Di  Pietro  e G.  Cru-
ciani;  rivenduta  a G.  Fedeli,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con 
l'estensione  di  r. 95.2 

— Palocco  (S. Paolo)  r.  161.2 
— San  Cesareo  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 65.5 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  data  alla  Repubblica  Francese 
in  acconto,  venduta  a F.  Palombi,  ritornò  al  primitivo  proprietario. 

— Cerqueto  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 271.1 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  data  alla  Repubblica  Francese 
in  acconto;  venduta  a F.  Palombi,  ritornò  al  primitivo  proprietario 

Monastero di San Lorenzo 
— Valchetta  e pedica  di  Valchetta  (S. Paolo)  r. 39.1.2 

Monastero di San Paolo 
— Castelbruciato  o sia  Grotte  di  Gregna  (S.  Lorenzo)  r. 137.1.3 
— Prati  di  San  Paolo  (S. Paolo)  r. 39.1.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 38 
— Mandria  e Mandriola  (S.  Paolo)  r. 174 
— Monti  di  San  Paolo  o Dragoncello  (S. Paolo)  r. 369 

Monastero della Purificazione 
— Fiorano  - Fioranello  - Cornacchiola  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 518.2.3 

nel  1803 risulta  proprietà  del  principe  Rezzonico  con  r. 512.2.3 

Monastero di San Silvestro in Capite 
— Cornazzanello  (Angelica)  r. 215 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  data  in  acconto  alla  Repubblica 
Francese,  venduta  a G.  Staderini,  tornò  al  primitivo  proprietario 

— Malpasso  {Pinciana)  r. 64.2.2 
— Ponte  Lamentana  - Tufelli  - Sant'Agnese  (Pia  e Salara)  r. 100.2.1 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  a V.  Colizzi,  rivenduta 
ad A. Camilli,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con  r. 98.3.2 

Monastero di Tor de' Specchi 
— Boccone  e Bocconcino  detto  Cinquina  {Pia  e Salara)  r. 303.1 
— Sugareto  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 190.0.2 

Monastero delle Tre Fontane 
— Pedica  di  Tre  Fontane  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 22.3 



— Tre  Fontane  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 251.1.2 
incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  a C.  Giorgi,  ritornò 
poi  al  primitivo  proprietario 

Mondragone (duca di) 
— Spanoro  e Torre  di  Lite  (Angelica)  r. 452 

non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803 

Muti 

— Fioranello  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 67.1.3 

Muti Papazurri 
— Fiscale  o sia  Casal  Fiscale  (Pia  e Salara)  r. 53.0.3 
— Bocconcino  (Pia  e Salara)  r. 85.1 
Orsini (cardinale) 
— Torraccio  (S.  Paolo)  r. 69.3 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Zanetti 

Ospedale Benefratelli 
— Cavalieri  (S.  Lorenzo)  r. 272.2 

Ospedale di S. Giacomo e S. Rocco 
— Casal  di  Galera  (Angelica)  r. 375 

Ospedale di S. Giacomo degli Incurabili 
— Coazzo  o sia  S.  Agata  e Pietraurea  (Pia  e Salara)  r. 120.2 

nel  1803 risulta  proprietà  del  cardinale  duca  di  York 

Ospedale di S. Giovanni de' Fiorentini 
— Zambra  (Cavalleggeri)  r. 219 

Ospedale SS. Salvatore 
— S. Ruffina  - Casal  di  Massimi  di  Porcareccina  (Cavalleggeri)  r. 76.1 

nel  1803 risulta  aggiunto  Prato  della  Paola,  con  una  estensione  totale 
di  r.  159.0.3, il  tutto  di  proprietà  di  Mazzetti 

— Ponte  Salaro  (Pinciana)  r. 68 
nel  1803 risulta  proprietà  di  Tassoni  con  l'estensione  di  r. 50.3 

— Tor  San  Giovanni  o sia  Capitignano  (Pinciana)  r.  2862 

— Aguzzano  - Casaletto  d'Aguzzano  - Pedica  Aguzzànello  - Scortica  Bove 
(S.  Lorenzo)  r. 115. 
nel  1803 risulta  proprietà  dei  Borghese 

— Castelmalnome  (S.  Pancrazio)  r. 200.33 
nel  1803 risulta  proprietà  del  principe  Santa  Croce 

— Due  Torri  (Portese)  r. 36.0.3 
— Selcetta  o sia  Selcia  (S.  Paolo)  r. 144 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Belloni  con  r. 143.0.1 



— Roma  Vecchia  o sìa  Arcotravertino  - Statuario  - Capo  di  Bove  - Torre 
Spaccata  - Settebasse  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 578 
nel  1803 risulta  proprietà  dei  Torlonia 

— Tormarancia  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 137.1.1 
incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  venduta  alla  Compagnia  Sicu-
bert-Valadier-Durel,  nel  1803 risulta  proprietà  del  duca  Braschi  con 
r. 128.2.2 
Tor  Pagnotta  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 174.2 
nel  1803 risulta  proprietà  di  Lepri  con  r. 205.0.2 

— Torricella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 116 
nel  1803 risulta  proprietà  del  marchese  Belloni  con  r. 114.2.3 

Archiospedale di S. Spirito 
— Santa  Marinella  (Cavalleggeri)  r. 313.0.3 
— Santa  Severa  (Cavalleggeri)  r. 2409.3.1 
— Palidoro  (Cavalleggeri)  r. 685.13 
— Paola  (Cavalleggeri)  r. 274 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 268.1.3 
— Porcareccia  (Cavalleggeri)  r. 894 
— Campitello  e Campitellino  (Angelica)  r. 170.3.3 
— Centrone  (Angelica)  r. 138.2.1 
— Inzuccherata  (Angelica)  r.  164.2.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 142 
— Petrische  (Angelica)  r. 230 
— Castel  dì  Guido  (S.  Pancrazio)  r. 3069 

PP. Agostiniani di Bracciano 
— Santa  Cornelia  (Popolo)  r. 192.2.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 193.2.1 

Pallavicini (principe) 
— Pino  (Popolo)  r. 162 
— Valpignola  o sia  Marmorella  (S.  Giovanni)  r.  107.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 43.2 
— Campo  di  Merlo  (Portese)  r. 268 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 276.1.2 

Palombara (marchesa) 
— Ponton  degl'Elei  (Angelica)  r. 116.2 
— Ponte  Lamentarla  (Pia  e Salara)  r. 1.3 

non  risulta  nell'estimo  catastale  del  1803; si  ritiene  ridotto  a canneti. 

Patrizi (marchese) 
— Castel  Giuliano  (Cavalleggeri)  r. 1341 



— Sasso  o sia  Villa  del  Sasso  (Cavalleggeri)  r. 1544.0.3 
— Petronella  (S.  Paolo)  r. 240 

Prelatura Banchieri 
— Pescarella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 423.13 
— Valle  Lata  (S. Sebastiano  e Latina)  r. 410.1 

Gran Priorato dì Roma 
— S. Amino  (Cavalleggeri)  r. 408.1 
— Cecchignola  o sia  Priorato  (S.  Sebastiano  e Latina)  r.  264.0.2 

incorporata  dalla  Repubblica  Francese,  venduta  alla  Compagnia  Sicu-
bert-Valadier-Durel,  ritornò  al  primitivo  proprietario  con  l'estensione 
di  r. 258.1.2 

Raggi 
— Crescenza  (Popolo)  r. 110.1.1 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Bonelli  con  r. 108 
— Prati  di  Tor  Carbone  (Portese)  r. 118 

Riccardi (marchese) 
— Magione  e Marionetta  (S.  Paolo)  r. 154 
— Falcognani  vecchi  e pedica  di  Castel  di  Leva  (S.  Sebastiano  e La-

tina)  r. 507 
— Porta  Medaglia  o sia  Falcognani  nuovi  e S.  Giovanni  in  Campo 

(S.  Sebastiano  e Latina)  r. 621.2.1 
— Tortignosa  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 87 

Ricci 
— Casal  de'  Ricci  o sia  Castiglione  (Cavalleggeri)  r. 198.1 
— Redicicoli  (Pinciana)  r. 165 
— Pedica  di  Cleria  e pedica  Ricci  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 47.1.2 

Rignano '(duca di) 

— Terragnola  o Mompeo  (Maggiore)  r. 225.1 

Rondanini (marchese) 
— S. Palomba  - Grotta  Scrofana  - Capannone  - Cerquetello  (S.  Seba-

stiano  e Latina)  r. 387.2 
Rospigliosi 
— Maccarese  e Cortecchia  (Cavalleggeri)  r. 1700 
— Lucchina  - Monte  Arsiccio  - Mazzalupetto  (Angelica)  r. 183.3 

nel  1803 risulta  proprietà  dei  Pallavicini 

— Cacarella  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 53.3.2 
nel  1803 risulta  proprietà  dei  Pallavicini  con  r. 51.3.3 



Ruspoli (principe) 
— Campo  di  Mare  e Cerveteri  (Cavalleggeri)  r. 1389.0.1 

nel  1803 r. 64.1.1 risultano  proprietà  dei  PP.  Agostiniani  di  Cerveteri 
e r. 1324.3 di  Ruspoli 

— Procoio  vecchio  (Popolo)  r. 200 
— Massa  e Fonte  di  Papa  (Pinciana)  r. 518.1 

Salviatì (duca) 
— Montetosto  (Cavalleggeri)  r. 478.1 

nel  1803 risulta  proprietà  dei  Palllavicini  con  r. 476.3.1 
— Valle  Luterana  (Popolo)  r. 545 

nel  1803 risulta  proprietà  dei  Borghese 

— Colleferro  (Maggiore) r. 486.2 
nel  1803 risulta  proprietà  dei  Caprara  con  r. 485.3.3 

Sampieri 
— Capo  di  Bove  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 28.2 

Santa Croce (principe) 
— Valle  Canuta  (Cavalleggeri)  r. 56.3.2 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 55.0.3 
— Fontana  Murata  (Angelica)  r. 318 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 319 
— Vaccareccia  (Popolo)  r. 302.3.2 
— Casetta  (S. Giovanni)  r. 35 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 73.2 
— Castelmalnome  (S.  Pancrazio)  r. 140.3 

incorporata  dalla  Repubblica  Romana,  venduta  alla  Compagnia  Hardy-
Thierry,  ritornò  al  primitivo  proprietario 

— Pisana  e Maschietto  (S.  Pancrazio)  r. 74 
— Pantanella  (Portese)  r. 66 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 70:1.2 

Sciarra Barberini 
— Quadraro  (Maggiore)  r. 401 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 353 

Serlupi (marchese) 
— Chiesola  o sia  Ponte  Galera  (Portese)  r. 79.3.3 
— Vignala  o sia  Tor  Bufalara  (Portese)  r. 253.1 
— Tormaggiore  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 314.3 
— Salzana  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 388.2.2 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Di  Pietro 



Sicurani 
— Pigneto  (Cavalleggeri)  r. 93 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Pletzer 

Silva (conte) 

— Pedichetta  di  Santa  Marta  (S.  Giovanni)  r. 7 

Sederini (conte) 

— Schizzanello  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 133.0.2 

Spada 
— Villa  Spada  o sia  Serpentara  (Pinciana)  r. 101.1 

nel  1803 l'estensione  è di  r. 96.3.2 
— Casal  Giudio  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 97.2 

nel  1803 risulta  proprietà  di  Muti  Bassi  e Massimi  alle  Colonne 

Strozzi (duca) 
— Lunghezza  e Lunghezzina  (Maggiore)  r. 980 

Teodoli (marchese) 
— Brava  o Maschietto  (S.  Pancrazio)  r. 90.2 
— Montagnano  (S.  Sebastiano  e Latina)  r. 167 

Torregiani (eredità) 
— Decima  - Fossola  - Morrone  - Perna  - Pernuzza  - Pinzarone  - Campo 

Bufala.ro  (S.  Paolo)  r. 1285 
nel  1803 l'estensione  è dì  r. 1283.0.3 

Tritoni 
— Boschetto  (Pinciana)  r. 3 

Alessandro D'Alessandro 

N O T E 

(1) L'estensione della tenuta non va confusa  con quella della proprietà, 
perché quest'ultima può assommare anche a più tenute. Nella nostra indagine, 
tuttavia, qualche volta, abbiamo considerato la proprietà quando tale poteva 
essere assunto l'insieme di più tenute sia per la dislocazione che per il possesso. 
Del resto, il Nicolai {Memorie,  leggi  ed  osservazioni  sulla  campagna  e sull'an-
nona  di  Roma,  voi. I, Roma 1803), pur numerandole successivamente e distin-
tamente, dà di esse unitariamente l'estensione e la destinazione dei terreni. 
In tal modo, il loro numero si è ridotto da 416 a 357. 

(2) Un rubbio = ha 1,84. L'estensione è stata arrotondata, eliminando le 
frazioni. 



RASSEGNE 

Obbiettività scientifica  ed urgenza politica 
nel Congresso internazionale agricolo di Roma (*) 

'Nel settembre 1965, ragioni di ricerca scientifica  ed osservazioni 
derivanti da specifiche  statistiche mondiali, determinarono un Congresso 
internazionale, sul tema dell'agricoltura, sotto il patrocinio e l'ospitalità 
dell'UNESCO e della FAO, a cura della International  Economie Associa-
tion, e per la presidenza di Giuseppe Ugo Papi. 

Tale Congresso fu  tenuto a Roma e vide al lavoro i principali docenti 
e cultori di discipline agrarie, convenuti nella capitale italiana da ogni 
parte del mondo. 

Discussioni, pareri, comunicazioni di quel Congresso si sono da poco 
fissati  in una pubblicazione in bella veste tipografica. 

L'attività congressuale — la cui fresca  attualità è tanto viva quanto 
è impeccabile la sua forza  scientifica  — può essere immediatamente 
additata in argomenti-chiave, che tennero desto il dibattito fra  gli ora-
tori: quale posizione possa e debba essere data al settore della agricol-
tura, nel mondo economico odierno; quali riflessi  possa e debba produrre 
l'agricoltura di paesi in via di sviluppo, sulla politica economica di 
paesi ad economia industriale; quale sia la realtà odierna ed il destino 
dell'archetipo della famiglia  contadina, in quanto supporto e fattore 
della evoluzione agricola mondiale; quali siano la realtà e le istanze 
tecnico-sociali dei fattori  della economia agraria mondiale, in quanto 
elementi di integrazione economica verticale; quale sia la realtà mon-
diale attuale delle politiche agrarie; di quali e quanti elementi possa 
dirsi composta la struttura della attuale agricoltura, alla frontiera 
della industrializzazione mondiale. 

L'enunciazione di argomenti così vasti e — per natura — così pres-
santi, nella loro configurazione  di fonte,  di strumento e di finalità  della 
stessa vita umana, pone, a pregiudiziale, la soluzione di un quesito 
relativo all'atteggiamento mentale di chi affrontò  la discussione congres-
suale. Esso si coagula nei seguenti interrogativi: quale peso, più o meno 
determinante, ha avuto nel pensiero degli oratori congressisti il fatto 
che essi si trovavano a rappresentare Paesi dalle diverse ideologie poli-
tiche?; in particolare, nella discussione congressuale, si è mirato, in 
obiettiva purezza scientifica,  ad individuare una verità che risultasse con-

( * ) ECONOMIC: Probtems of  Agrìculture in industrial Societies. Proceedings 
of  a Conference  held by the International  Economic Associatlon, edited by 
U  Papi and Ch. Nunn,  un voi. di p. 671, New York, Macmillan, 1969. 



fortante  denominatore comune di progresso economico-sociale, comunque 
riconoscibile, anche se adeguato alle esigenze storico-economiche di paesi 
in evoluzione, oppure si è voluto ancora una volta additare — come 
legge reversibile — il fatto  che la politica sia l'imprescindibile tenda 
ad ossigeno della scienza economica, e viceversa? 

A ben guardare l'intera discussione congressuale, si può subito dire 
che la spinta sollecitatrice dello stesso Congresso è confortante  testimo-
nianza della ricerca comune ed obiettiva di una verità. Tale verità risulta 
storica, per quel che attiene la speculazione di causalità nel tempo, dei 
fenomeni  di economia agraria mondiale, e risulta altresì economica, in 
quanto speculazione -della funzione  integratrice che l'agricoltura assolve 
nella economia mondiale odierna. 

Se, però, si pone attenzione al fatto  che l'esame della economia 
agraria nel mondo è condotto, per un confronto  e per una giustificazione, 
sul sentiero confinario  dell'economia di paesi industrializzati, o in fase 
avanzata di industrializzazione, non sfugge  la constatazione che la discus-
sione scientifica  ha ceduto spesso ad una vivace interpreta/ione della 
realtà agraria, in funzione  della ideologia politica del Paese, di cui si 
sono rappresentati o il prestigio economico, o le istanze sociali, o un 
indeterminabile, ma insorgente, nazionalismo politico. 

Vero è che il rilievo riguardante le inclinazioni ideologiche di taluni 
congressisti non riesce a determinare angustia di giudizio negativo, ove 
la discussione dimostri la fede  nella ideologia prescelta. Non si possono 
rigettare, infatti,  diagnosi critiche della attuale realtà agricola mondiale, 
per il fatto  che esse risultano anche diagnosi e critiche alla politica di 
Paesi nei quali quella realtà si è determinata. 

D'altra parte, il tema dell'agricoltura è motivo storico ed economico, 
prima che politico ed economico. Come tale, esso è di rilevanza tanto 
emergente da indurre ad apprezzare positivamente l'intera discussione 
congressuale, in quanto convogliata alla ricerca scientifica  di soluzioni 
di progresso, nel settore economico primigenio della attività umana: 
quello che tocca il rapporto uomo-terra. 

E' chiara, infine,  la considerazione che il Congresso sia stato orien-
tato verso un'analisi al paragone fra  l'agricoltura, tema centrale in discus-
sione, e l'industria, la quale si trova ad essere o realtà di paesi a svi-
luppo economico rilevante, o aspirazione di paesi, sulla via dello svi-
luppo economico. 

Per tale orientamento, gli oratori hanno dovuto con frequenza  fare 
uso scientifico  delle teorie, delle rilevazioni matematiche, dei diagrammi 
statistici legati ai concetti di valore, di investimento, di profitto,  di 
salario, di accumulazione del capitale, di reinvestimento, nel rapporto 
razionale fra  i due settori principali della produzione e della trasforma-
zione economica. Ecco perché è ammissibile che la discussione si sia 
talvolta portata sul terreno polemico delle tesi di scuole economiche e 
di scuole politiche, ed abbia generato suggestioni scientifiche  che risul-
tano essere apprezzamento o auspicio per orientamenti politici. 



Ciò premesso e prima di presentare gli oratori e le loro tesi, sembra 
non inutile esprimere il significato  ed il valore del Congresso, attraverso 
talune riflessioni  storico-economiche. 

L'uomo dei nostri giorni rivolge le sue principali attenzioni all'eco-
nomia industriale, poiché da quel settore gli giungono i modelli, le strut-
ture, le tecniche, più comodi per tradurre in benefici  materiali le sue 
aspirazioni al benessere. Questa meta dell'ofelimità  ottimale, con il 'mi-
nimo impegno di fatica,  dovrebbe svincolare l'umanità dal peso frenante 
che il lavoro del braccio umano rappresenta ancora nella gamma egoi-
stica delle sue scelte. 

Sul piano storico, se tale concetto fosse  stato avanzato, come propo-
sta economica e politica, nell'evo antico o nell'età medioevale, avrebbe 
urtato contro lo spirito di leggi morali e positive e ne sarebbe uscito 
sconfitto. 

Malgrado ciò, non si può tacere che, nelle due epoche storiche citate, 
si verificarono  aspirazioni ed attività orientate al raggiungimento di 
comodi utili, con scarsa spesa economica. Questi tentativi — pur se con-
siderati allora disformi,  illegali, eccezionali — dimostrano, quanto meno, 
che il concetto albergava nell'abisso della coscienza umana e che osava 
esprimersi, come tendenza o come evasione. 

D'altra parte, è controverso se fu  l'assenza di tecniche economiche 
a dimensionare gli egoismi umani sui modelli delle etiche dei due evi 
anzidetti, oppure se la psicologia di quegli evi, in presenza di tecniche 
facilitatrici,  sarebbe rimasta fedele  agli imperativi morali del momento 
storico. 

La registrazione storica della schiavitù induce a meditare sulla 
prima ipotesi; le eccezioni, cui si è fatto  cenno, confortano  il sospetto 
implicito nella seconda. 

Quando l'economia dilatò il suo respiro, spaziando dagli orizzonti 
mediterranei ed europei a quelli transoceanici ed intercontinentali, l'età, 
che fu  denominata moderna, riuscì — dapprima con fatica,  poi via via 
più speditamente per paesi o nell'interno di uno stesso paese — a modi-
ficare  ovvero ad abbandonare del tutto gli schemi economici, vincolati a 
specifica  etica. 

Fu nella maturità di questa epoca che il pensiero economico imprese 
a sostituire alla valutazione individuale delle attività umane, la valuta-
zione sociale delle attività del gruppo, della classe, del popolo. In questa 
epoca, infatti,  la storia registrò la presenza di una economia di nazioni, 
che era già politica di Stati. 

Per le istanze delle entità sociali surriferite,  l'economia dell'evo mo-
derno dovette, però, attingere a fasi  rivoluzionarie del pensiero e della 
azione, per poter cogliere il traguardo dell'età contemporanea, durante 
la quale l'idea predicò il livellamento dei doveri in funzione  dei diritti 
dell'uomo, mentre l'azione poneva la tecnica al servizio dell'economia e 
di nuovi ideali sociali. Se, a questo punto, la critica storico-economica 
volesse riconoscere, per settori della economia, quali benefici  la società 



umana abbia realizzato nella applicazione dei programmi civili proposti 
dalla economia contemporanea, rileverebbe che leggi economico-sociali 
e tecnologia sono andate a convogliarsi più direttamente e rapidamente 
nel territorio industriale della trasformazione  di beni economici. In 
questo territorio, infatti,  la scala costi-profitti  non solo soddisfa  più 
velocemente l'uso, la funzione,  la distribuzione del capitale, ma — in 
economie democraticamente equilibrate — promette il reimpiego di 
capitale, per l'evoluzione strutturale e funzionale  del settore industriale 
e dispone altresì le entità politiche ad investire ricchezza in servizi sociali. 

Tale spirale economica garantisce vantaggi civili alla società umana, 
la quale — per tale processo — si qualifica  società industriale. 

E' noto che la funzione  di benefici  economici, anche se diffusi  con 
equità differenziata  nella società umana, si traduce in migliore tenore 
di vita ed in benessere economico globale. Per questo, i membri stessi 
della società industriale risultano abilitati a sollecitare affinché  si veri-
fichino,  si accelerino, si regolamentino le condizioni in cui tali vantaggi 
possano prodursi, per essere sempre più ampiamente usati. 

Ma è noto, altresì, che per la realizzazione di benefici  economici che 
si traducano in migliore tenore di vita ed in benessere economico, tutti 
i settori della produzione e della trasformazione  dei beni economici deb-
bano essere in grado di esprimere — attraverso modi propri — risultati 
sociali vantaggiosi. Ove il meccanismo degli equilibri di settore mostri 
funzioni  economiche zoppe, i risultati prodotti nel settore si ripercuo-
tono imperfetti  sull'intero sistema della economia di un Paese determi-
nato, espandendosi poi a catena nella intera economia mondiale. 

In conseguenza, e nella migliore delle ipotesi, l'intero sistema sarà 
in grado di garantire alla società umana benefici  economico-sociali sol-
tanto nella misura marginale in ,cui l'economia settoriale non sia rimasta 
contagiata dai vizi del sistema. 

Ci sarebbe da discutere se nel settore economico zoppo o nell'intero 
sistema economico privo di equilibrio sia possibile additare il momento 
storico di vulnerazione, per tempi e per luoghi, e se sia possibile indicare 
correttivi validi a ristabilire armonici equilibri, per venire incontro alle 
istanze della società umana. Ma per non distrarci dal tema centrale in 
discussione, osserviamo che, se si guarda al paragone il settore agricolo 
e quello industriale dell'economia mondiale contemporanea, si nota che 
nel primo settore non si possono registrare gli identici effetti  di equilibrio 
che si verificano  più spesso nel secondo, nella scala costi-profitti-investi-
menti. Si nota, in conseguenza, che la sociologia istituzionale contem-
poranea è caratterizzata da ricerche preferenzialmente  legate a problemi 
tecnici non agricoli, per lo sviluppo di economie dedicate ad attività 
non agricole, e pertanto avviate a corrispondere meglio ad istanze sociali 
di ceti non agricoli. 

Questa rilevazione, mentre spiega l'altissimo interesse che la lettura 
dei dibattiti congressuali ha il potere di suscitare, dimostra quali pos-
sano essere le investigazioni scientifiche  valide ad indicare i correttivi degli 



squilibri registrabili nell'economia agricola mondiale contemporanea. 
L'agricoltura, in quanto componente notevolissima e primigenia del-

l'intera produzione mondiale, presenta ai nostri giorni facce  endemiche 
caratteristiche, quali lo squilibrio nello sviluppo agricolo, dal punto di 
vista delle colture e lo squilibrio nello sviluppo agricolo, dal punto di 
vista della mobilità del lavoro rurale, sia nei paesi ad economia fiorente, 
sia nei paesi ad economia povera. 

Ora, la similarità di istituzioni e di problemi economici fra  Paesi 
— anche se collocati in ambienti mai statici — induce a chiedere ovvero 
ad apprezzare una medesima linea di indagini, nella ricerca scientifica 
mondiale. 

Tale linea investigativa, al livello internazionale di istituzioni e di 
politiche economiche, dimostrerà che, nell'interesse comune, sfumano 
più facilmente  le divergenze critiche virescenti nell'esame dell'economia 
agricola per Paesi, e che più facile  risulterà la spiegazione della gradua-
zione di singole agricolture, nella interdipendenza di quelle economie 
nazionali, in favore  cooperante dello sviluppo economico mondiale. 

Questo dicono i Congressisti. Essi lo dicono per gruppi di oratori 
e per affinità  di argomenti trattati. 

Un primo gruppo esamina la politica agraria della Comunità Econo-
mica Europea. Vi partecipano i proff.  Ojala, Lundberg, Robinson, Haley, 
Hathawav, Johnson, Bandini, Mouton. Gli oratori tratteggiano per grandi 
linee e per Paesi la situazione odierna dell'agricoltura mondiale, soste-
nendo che i Paesi dove meno si impone il peso della economia indu-
striale debbano e possano polarizzare le proprie forze  economiche e le 
proprie pretese di aiuti internazionali per lo sviluppo del settore del-
l'agricoltura. 

A questo gruppo di oratori si contrappone il pensiero dei proff.  Mar-
tinov, Papi, Nicholl ed altri, i quali avvertono che l'appello indiscrimi-
nato ad istituti economici internazionali, così come essi oggi si presen-
tano strutturati, induce a sospettare in tali enti una attività fagocitarla. 

Sul tipo di aiuti che — attraverso gli organi internazionali — ven-
gono praticati a favore  di paesi agricoli da parte di paesi industriali, 
discutono, poi, i proff.  Martinov, Richter, Dandekar, Blau. Essi non realiz-
zano accordo di vedute scientifiche,  anche per il fatto  che sul concetto 
di area sottosviluppata, qualcuno di essi si irrigidisce su posizioni marxi-
ste. Malgrado ciò, gli argomenti condotti dal gruppo degli oratori, a suf-
fragio  della propria tesi, sono tutti validissimi, dal punto di vista della 
ortodossia scientifica. 

Sulle proposte per rendere mobilmente produttiva l'agricoltura mon-
diale, si adombra il destino della famiglia  rurale, nel quadro della mec-
canizzazione agraria, dell'attaccamento umano alla terra, della civiltà 
urbana. Prendono la parola, a tal proposito, i proff.  Johnson, Ruttan, 
Nussbaumer, Renborg, Le Bihan, Valarché, Komlò, Pohorille. 

Resta a dire del lavoro contadino, in funzione  del benessere e del 
rapporto umano ed economico del lavoratore della terra con il proprietario 



della terra. L'estrema mobilità del problema e gli slittamenti faci-
lissimi dal terreno economico a quello politico, rendono caldo e stimo-
lante il dibattito congressuale, specialmente per gli interventi dei proff. 
Bishop, Flex, Gulbrandsen, Tepicht. In conclusione: uno è il momento 
scientifico  che fa  da pedana comune all'indagine congressuale, malgrado 
le contrastanti discussioni: l'agricoltura è la chiave d'avvio per la pro-
duzione economica mondiale; l'attenzione scientifica  per creare o incorag-
giare congiunture di equilibrio nel settore, garantisce, rispettivamente, il 
decollo per l'industrializzazione dei paesi poveri e lo sviluppo dell'indu-
strializzazione dei paesi ricchi. 

M.R. Caroselli 
Università  di Roma 
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G. FORNI - ORIGINE DELL'AGRICOLTURA AFRICANA E SUA EVOLU-
ZIONE SINO ALLA COLONIZZAZIONE EUROPEA. 

L'autore, in ampia prospettiva di tempo e spazio, disegna un quadro 
dell'agricoltura africana,  su base archeologica ed etnologica. Delle piante, 
degli animali, delle persone e degli strumenti segue le vicende storico-
economico-tecniche e ne rileva i significati  culturali, religiosi e politici. 

L'A. donne un apergu de l'agriculture africaine,  vaste au point de 
vue soit du temps soit de l'espace, sur une base archéologique et ethno-
logique. Il expose l'histoire des plantes, des animaux, des hommes et 
des outils, sous l'aspect aussi économique et technique et en remarque 
la valeur culturelle, religieuse et politique. 

The author gives a wide — as for  times and space — picture of 
African  agriculture on an archaelogic and ethnologic basis. He sets forth 
the history of  plants, animals, men and tools, from  the economical and 
technical point of  view too, and remarks their cultural, religious and 
politicai significance. 

In einer umfassenden  zeitlichen und raumlichen Perspektive zeichnet 
der Verfasser  auf  archàologischer und ethnologischer Grundlage ein Bild 
der afrikanischen  Landwirtschaft.  Er verfolgt  die historische, wirtschaf-
tliche und technische Entwicklung der Pflanzen,  Tiere, Menschen und 
Werkzeuge und untersucht ihre kulturelle, religiose und politische 
Bedeutung. 

C. ZANIER - AGRICOLTURA E ATTIVITÀ' EXTRA-AGRICOLE IN GIAP-
PONE DAL 1600 AL 1868. 

L'autore illustra l'importanza capitale della « rivoluzione agraria » 
giapponese nel '600, quando equità e regolarità fiscale,  diminuzione del 
potere militare e burocratico dettero autonoma vitalità personale ed 
economica alla comunità del « villaggio ». 

L'A. illustre l'importance capitale de la « révolution agraire » japo-
naise au XVII Siècle, lorsqu'équité et régularité fiscaux  et diminution du 
pouvoir militaire et bureaucratique donnèrent autonome vitalité person-
nelle et économique à la communauté du « village ». 

The author illustrates the great importance of  the Japanese « agra-
rian revolution » at the XVII Century when fiscal  equity and regularity 
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and lower military and bureaucratic power gave rise to a personal and 
economie autonomous vitality of  the community of  the « village ». 

Der Verfasser  weist auf  die grundlegende Bedeutung der japanischen 
« Agrarrevolution » im 16. Jahrhundert hin, als fiskalische  Gerechtigkeit 
und Regelmassigkeit zusammen mit dem Schwund der militarischen und 
biirokratischen Macht der « Dorfgemeinschaft  » eine eigenstàndige per-
sonliche und wirtschaftliche  Vitalitat verliehen. 

A. D'ALESSANDRO - I PROPRIETARI DELLE TENUTE DELL'AGRO RO-
MANO NEL 1783. 

L'autore porta valido contributo allo studio dell'ordinamento fon-
diario dell'Agro Romano, registrando, per dati di superficie  e proprietà, 
le Tenute esistenti alla fine  del secolo XVIII. 

L'A. apporte une efficace  contribution à l'étude du régime foncier 
de la Campaigne Romaine, en dressant une liste des Domaines qui 
existaient à la fin  du XVIII Siècle, y compris Ies donnés concernant la 
superficie  et Ies propriétaires. 

The author gives a sound contribution to the study of  land tenure 
of  the Campagna, by drawing up a list of  the Estates existing at the 
end of  the XVIII Century, including information  on area and landlords. 

Der Verfasser  liefert  einen wichtigen Beitrag zum Problem der Ver-
teilung des Grundbesitzes im Ager Romanus, indem er die dort zu Ende 
des 18. Jahrhunderts bestehenden Landgiiter registriert und zugleich 
Angaben iiber ihre Ausdehnung und Besitzverhaltnisse macht. 

M.R. CAROSELLI - OBBIETTIVITÀ' SCIENTIFICA ED URGENZA POLI-
TICA NEL CONGRESSO INTERNAZIONALE AGRICOLO DI ROMA. 

L'autrice mette in evidenza i risultati economici e politici emersi 
da 'molteplici interventi di studiosi nella Conferenza  tenuta a Roma 
dalla International  Economie  Association. 

L'A. met en évidence les résultats économiques et politiques de nom-
breuses interventions d'experts au cours de la Conférence  de la Interna-
tional  Economie  Association  qui eu lieu à Rome. 

The author shows the economie and politic results of  various state-
ments by experts participating to the Conference  held in Rome by the 
International Economie Association. 

Die Verfasserin  hebt die wirtschaftlichen  und politischen Resultate 
hervor, die sich aus den zahlreichen Diskussionsbeitragen der auf  der 
Konferenz  der International  Economie  Association  in Rom versammelten 
Gelehrten ergaben. 
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SERVIZIO 
AGRARIO FORESTALE 
ROMA 
V.le Regina Margherita, 262 
Tel. 860.838 0 

ENTE NAZIONALE 
PER LA CELLULOSA 
E PER LA CARTA 

ISTITUTI SC IENTIF IC I AGRARI DELL'E.N.C.C. 

ALESSANDRIA - Istituto di Sperimer.tazione per la Piop-
picoltura - 15033 - Casale Monferrato - Casella po-
stale 24 - Tel. 46.54. 

ROMA - Centro di Sperimentazione Agricola e Fore-
stale - 001Ó6 - Roma - Casella postale 9079 - Tele-
fono 627.3202 - 629.682. 

AZ IENDE AGR ICOLE 

ROMA - Azienda «Ov i le» - 00166 - Via Valle della 
Quistione  21 - Casalotti Nuovi - Tel. 629.608. 

ALESSANDRIA - Azienda c Mezzi » - 15033 - Casale 
Monferrato - Tel. 46.54. 

MANTOVA - Azienda « Olrnazzo-Drasso » - 46047 - Porto 
Mantovano - Tel. 39.164. 

PIACENZA - Azienda « Fossadello » - 29012 - Caorso. 

PIACENZA - Azienda c Scottine » - 29010 - Sarmato -
Tel. 67262. 

UDINE - Azienda «Volpare* » - 33056 - Palazzolo dello 

FERRARA - Azienda «Fante» - 44020 - Migliaro -
Tel. 54.134. 

GROSSETO - Azienda « Il Terzo » - 58040 - Bagno Ro-
selle - Tel. Grosseto n. 21.108. 

PERUGIA - Azienda « Il Castellacelo» - 06038 - Spello -
Tel. 65.161. 

CAMPOBASSO - Azienda «Pantano» - 86039 - Termoli -
Casella postale 24 - Tel. 2514. 

SALERNO - Azienda « Impresta » - 84091 - Battipaglia -
Casella postale chiusa 43 - Tel. 22054. 

CATANZARO - Azienda « Condoleo » - 88070 - Botri-
cello - Tel. n. 6. 

CAGLIARI - Azienda « Campulongu » - 09025 - Oristano -
Casella postale 79 - Tel. 3011. 

AZ IENDE FORESTALI 

FIRENZE - Azienda « Rincine » - 50060 - Londa - Tele-
fono Rincine 83144. 

CATANZARO - Azienda « Acqua del Signore » - 88049 -
Soveria Mannelli - fTaselIj» rv-Mttalo inar*» . Dnr-tn 



ISTITUTO FEDERALE DE CREDITO AGRARIO 
PER L'ITALIA CENTRALE 

ENTE DI D IR ITTO PUBBL ICO COST ITU ITO C O N LEGGE 16-6-1939, n. 968 

R O M A V I A Z U C C H E L L I 16 

Opera nelle province del Lazio, Marche  e Umbria  attraverso 
tutti gli sportelli delle Casse di Risparmio di Ancona, Ascoli 
Piceno, Città di Castello, Civitavecchia, Fabriano  e Cupra-
montana, Fano,  Fermo,  Foligno,  Jesi,  Loreto, Macerata,  Narni, 
Orvieto, Perugia,  Pesaro, Rieti, Roma, Spoleto, Terni  e Viterbo. 

Tutte le operazioni di credito agrario di esercizio 
e di miglioramento 

Mutui per la ricostruzione di aziende agrarie 
distrutte o danneggiate dalla guerra 

Mutui per la formazione  della piccola proprietà 
contadina 

Mutui speciali per il Mezzogiorno 

Prestiti e Mutui ai sensi della legge 25-7-1962, n. 949 
(piano decennale per lo sviluppo dell'agricoltura 

italiana) 

Mutui ai sensi della legge 25-7-1952, n. 991 
(provvedimenti a favore  dei territori montani) 

Tutte le operazioni ai sensi della legge 2-6-1961 
n. 454 (Piano di sviluppo) 



BANCO DI NAPOLI 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 

Fondato nel 1539 

Fondi patrimoniali e riserve: L. 32.223.184.138 

Riserva speciale Cred. Ind.: L. 7.745.754.018 

DIREZIONE GENERALE - NAPOLI 

La Sezione di Credito Agrario del BANCO  DI  NAPOLI, 
istituto speciale per il Mezzogiorno  continentale, presta 
agli agricoltori ed alle loro associazioni ogni forma  di 
assistenza creditizia 

— Prestiti di esercizio 
— Prestiti e mutui per miglioramenti fondiari 

— Mutui per la formazione  e l'arrotondamento 
della proprietà coltivatrice 

— Mutui a favore  di Consorzi di Bonifica 
con tutte le agevolazioni previste dalle leggi in vigore 

* * * 

Il  Banco di Napoli  è autorizzato al credito agrario di 
esercizio anche in tutte le provincie dell'Italia  Centro-
Settentrionale e della Sardegna 



I 

CASSA DI RISPARMIO 
DI ROMA 

F O N D A T A N E L 1 8 3 6 

CREDITI SPECIALI 

FONDIARIO 

INDUSTRIALE 

ARTIGIANO 

•AGRARIO 

TUTTI I SERVIZI E LE OPERAZIONI DI RANCA 



CASSA PER LA FORMAZIONE DELLA 
PICCOLA PROPRIETÀ' CONTADINA 

Sede presso il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste 
Istituita con DjL. 5-3-1941, n. 121 

Effettua  operazioni per 

la formazione  di proprietà 

contadina mediante acqui-

sto, lottizzazione e riven-

dita di terreni a coltiva-

tori diretti. 

Il prezzo dei terreni vie-

ne pagato dai contadini 

acquirenti in trenta an-

nualità costanti al tasso 

dell'I %. 

Per informazioni  gli interessati possono rivolgersi 
agli Ispettorati  Provinciali  della Agricoltura 
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